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PASQUA 1983 

 
La Resurrezione di Gesù Cristo non è una favola: è un evento preciso della storia, certamente unico 
e irripetibile punto di riferimento e di confronto per tutta l'umanità. 
Cristo Risorto si pone Signore della storia. Egli rimarrà, nei secoli, presente nell'umanità conrisorta, 
elevata alla gloria di Lui. 
Cristo Risorto è la nostra fede, è la nostra speranza. Noi mostreremo al mondo questa fede, se avremo 
la perseveranza di realizzare dentro e fuori di noi una umanità migliore. Per farlo, è necessario 
rivedere la nostra vita alla luce della vita di Cristo e del suo messaggio di Salvezza. 
- Porsi di fronte alle realtà quotidiane con lo stesso cuore di Cristo. 
- Proclamare ad alta voce la Parola del Signore e attualizzarla sine glossa nella nostra vita "senza 
esigere dagli altri una perfezione che noi non abbiamo saputo raggiungere, una generosità che noi 
stessi non sentiamo, un distacco che non trova aiuto nel nostro esempio". (Mons. V. Franco). 
-Avere il coraggio di porsi alla sequela di Cristo fino al calvario. Stando a fianco dell'uomo nostro 
fratello, viandante per le strade del mondo, condividendo ciò che il Signore ci ha dato: la gioia di 
vivere nella dimensione della resurrezione. 
Con questi sentimenti e con quanti altri santi propositi lo Spirito Santo suggerisce a tutti noi suoi figli, 
ci apprestiamo a vivere la S. Pasqua 1983. 
- L'anno Santo Straordinario, evento eccezionale di Grazia voluto per la Chiesa universale dal S. 
Padre il Papa Giovanni Paolo II. 
- La peregrinatio Mariae, momento di grazia e di rinnovamento per la nostra Chiesa locale voluto dal 
nostro Vescovo e accolto da tutti noi con gioia e filiale gratitudine. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
in te magnificenza, in te è misericordia,  
pietà, bontà, umiltà, obbedienza e splendore: 
chiedi a tuo Figlio di darci la gioia di sentire  
scorrere nella Chiesa, di cui sei Madre,  
un fiume di Grazia, 
affinchè sia degna dispensatrice  
di misericordia e di perdono 
con la stessa tenerezza e misura del Papà  
del “Figliol Prodigo”. 
                                       

MADRE   DI MISERICORDIA 
 
Santa Madre, 
siamo figli tuoi, che si affidano e confidiamo in  
Te, certi di varcare la soglia della Porta Santa, 
quella del cuore di tuo figlio: Gesù Cristo. 
Non ci lasciar vagare per le strade del mondo 
senza questa meta. 
 

Aurora dell’umanità,  
in questo anno giubilare della Misericordia, 
tienici per mano, nel nostro peregrinare 
 verso Gesù: Porta della Misericordia, 
figlio dell’Eterno Padre, colui che ci ama,  
da te concepito per opera dello Spirito Santo,  
pace fatta carne nel tuo grembo, 
tanto invocata da ogni uomo di buona volontà. 
 

Stella del Mattino, 
Mamma della Divina Grazia, 
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PASQUA 1984 
 
Il suono a distesa delle campane, anche quest'anno, annuncia la Gioia Pasquale. 
Noi, redenti dall'atto salvifico definitivo di Cristo, celebriamo veramente la S. Pasqua se viviamo con 
coerenza nella dinamica del Mistero Pasquale, fonte e culmine della Chiesa. 
Cristo Risorto, presenza operante, è al nostro fianco per percorrere le strade del mondo e portare a 
tutti la speranza, edificare sui valori immutabili della vita una umanità nella quale devono cedere le 
barriere della cultura del relativo e dell’indifferenza, così imperanti in questo periodo tanto delicato 
della storia. 
Noi cristiani siamo chiamati a vivere con coraggioso impegno la dignità di con-risorti, condizione 
necessaria per lenire le sofferenze atroci di tanti fratelli vittime dello strapotere dell'uomo sull'uomo. 
Siamo in tanti, in prima linea il nostro Santo Padre il Papa, ad additare le cause che intristiscono 
l'umanità nelle sue molteplici manifestazioni: 
-La corsa frenetica agli armamenti più sofisticati, sorgente di nuovi e più disumani olocausti. 
-La disoccupazione, origine di violenze sotto varie forme. 
-La fame nel mondo, segno che i beni della terra sono concentrati nelle, mani di pochi, che 
costringono alla fame un numero sempre più elevato di fratelli. 
 
-E tanto altro male che dal cuore dell’uomo proviene. 
 
È tempo di non disattendere l'invito del Signore Risorto agli Apostol, oggi rivolto a noi: "Come il 
Padre ha mandato me, anch'io mando voi; chi ascolta voi ascolta me"`. In questo mondo tanto 
travagliato, sono queste le parole che illuminano il nostro cammino di speranza e di fede, di avere il 
Signore con noi nell'esercizio della Carità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

GETSEMANI 
Luogo dell’agonia 
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PASQUA 1985 
 
Gesù Risorto è la nostra fede, il punto di riferimento e la Speranza dell'umanità Redenta. 
La Chiesa giustificata dall'amore del Padre, Sacramento di Cristo, realtà di fede, sorretta e guidata 
dallo Spirito Santo, 
- potrà essere segno evidente di riconciliazione e di speranza per questo angolo tanto travagliato della 
storia dell'umanità, se avrà il coraggio di evitare qualsiasi tipo di compromesso con il potere delle 
“tenebre” ponendosi con impegno costante e in umiltà alla riscoperta di quei valori inalienabili che 
hanno come supporto insostituibile il Signore Risorto. 
- Avrà il cuore tranquillo per porsi accanto al Risorto peregrinarne lungo i sentieri del mondo con i 
nostri fratelli vittime di falsi ideali, bisognevole di liberazione e di una migliore qualità della vita. 
- Una Chiesa senza congrui compensi, povera, priva di risorse che vive unicamente dell'Altare, può 
amplificare la voce contro innumerevoli situazioni che lacerano il cuore di un numero sempre più 
elevato fratelli. 
Infine, noi cristiani siamo invitati a vivere la stupenda avventura dell'insegnamento della Croce, per 
condividere e non disattendere al gemito di tanti che vedono in noi l'unica ancora di Salvezza. 
Con questi sentimenti e soprattutto nella preghiera, desideriamo vivere la S. Pasqua 1985, "l'Anno 
Internazionale della Gioventù": "Vi invito tutti, giovani del mondo, ad assumere la vostra 
responsabilità in questa che  è la più grande avventura spirituale, cui una persona può andare 
incontro: costruire la vita umana, come individui e nella società, nel rispetto per la vocazione 
dell'uomo'' (Giovanni Paolo II, Messaggio a tutti i giovani del mondo, 1985) 
Desideriamo, altresì, vivere nella preghiera il convegno Ecclesiale "Riconciliazione Cristiana e 
Comunità degli Uomini, che si terra nella settimana dopo Pasqua, nel quale la Chiesa desidera porsi 
in concreto atteggiamento di riconciliazione al suo interno. 
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PASQUA 1986 
 
Il Mistero della Morte e Risurrezione del Signore apre all’umanità redenta un cammino nuovo di 
speranza, che conduce inesorabilmente, pur attraverso fatti e momenti anche dolorosi, verso un 
mondo di giustizia e di pace di cui la Pasqua è l'anticipo, il culmine e la fonte. 
Noi che viviamo in questa gioiosa certezza siamo invitati ad aver sempre presenti le parole del 
Risorto: "Sono io, non abbiate paura... come il Padre ha mandato Me anch'io mando Voi... chi ascolta 
Voi ascolta Me... Io sono con Voi sempre fino alla consumazione dei secoli...”. (Mt 14,27; Gv 20,21;Mt 
28,20) 
In questo scorcio di eternità, travagliato da tante contraddizioni e miserie, sono queste le parole di 
speranza e di fede che illuminano il cammino di ogni uomo di buona volontà, operante per e con il 
Signore nel servizio della Carità verso i fratelli. 
In questo spirito desideriamo vivere l'anno internazionale della Pace, per essere strumenti di pace 
nella dimensione del Mistero Pasquale. 
     

PER LA PACE 
Non importa che tu sia/uomo o donna, /vecchio o fanciullo, /operaio o contadino, /soldato o 
commerciante; /non importa quale sia /il tuo credo politico /o quello religioso, /se ti chiedono qual 
è la cosa /più importante per l'umanità rispondi/prima/dopo sempre: /la Pace. /(Li Tien Min) 
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LA PASQUA 1987 

 
Nel cuore della notte della grande Veglia Pasquale, le campane a festa, anche quest'anno, annunciano 
lo straordinario atto di Amore del Padre per l’umanità: “Cristo è veramente risorto!”. 
Contemporaneamente, da ogni cuore che Dio ama si eleva l’inno di esultanza: “gloria a Dio e pace 
in terra agli uomini che Egli ama”. (Lc 2,14) 
Noi cristiani, in questo modo, affermiamo che Cristo risorto, non è una realtà solamente storica, ma 
un evento eternamente presente. 
Lo ha detto Cristo Risorto parlando agli Apostoli: "Io sono con Voi fino alla consumazione dei 
secoli”. (Mt 28,20). Questa è la consolante certezza che  ci spinge ad andare "fino ai confini della terra" 
per costruire sui valori veri del Vangelo una umanità più umana, più degna di ereditare la terra e meno 
vittima della cultura della morte imperante nella coscienza e nel pensiero contemporaneo della nostra 
storia. Per questo ultimo motivo, al nostro inno di gloria fa eco, da tante parti della terra, il grido 
angoscioso di una moltitudine di fratelli vittime di ogni tipo di violenza, quasi elevata a sistema di 
vita dai "potenti" della storia. È ancora la voce di Abele carica di sofferenza, rivolta al fratello Caino 
cfr Gn 4,1-16)): non uccidermi, non più fra di noi la guerra, non farmi morite di fame, di lebbra... 
Noi, figli del "nuovo Abele", dal più "piccolo" al più “grande”, dobbiamo sinceramente verificare, 
alla luce del Mistero Pasquale, se facciamo coro con la voce di Abele oppure, al tramonto di questi 
duemila anni di storia, siamo andati lentamente spostandoci accanto a Caino. 
Ecco: è Abele chi non fa violenza al fratello, ma anzi si sente responsabile del fratello Caino fino a 
morire per Lui, come Gesù sulla croce. In questo mistero di partecipazione del Crocifisso alle 
sofferenze dell'uomo ci aiuti Maria nell'imminente anno mariano a saper stare come Lei alla scuola 
del Golgota. Gesù Risorto porti nelle vostre famiglie i suoi doni: la benedizione e la Pace. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

VEGLIA PASQUALE. 
Benedizione dopo la liturgia 

battesimale. 
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PASQUA1988 

 
L'incarnazione, la passione, la morte e la resurrezione non sono eventi disarticolati, casuali, fortuiti 
nella storia umana, anzi è la stessa storia che viene assimilata, diretta, guidata, indirizzata dal Signore: 
fanno parte di un unico mistero, quello della nostra fede. 
Il mistero pasquale sta al centro della storia, ne è causa e fine: Gesù lo dice, infatti, è Lui che sceglie 
liberamente la morte in croce e sa che il Padre per la potenza dello Spirito Santo lo risusciterà: 
"Saliamo a Gerusalemme, il Figlio dell'Uomo sarà consegnato, sarà schernito, flagellato e crocifisso, 
ma il terzo giorno risusciterà”. In questa certezza di Gesù risorto, Via. Verità e Vita, sta la nostra 
forza, speranza. Questa è la fede: credere in Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, colui che dona il paraclito, 
lo Spirito Santo, dono della verità e di vita. Questa fede ha vinto, vince e vincerà il mondo. 
Siamo ormai vicini al Grande Giubileo del 2000, la fede cristiana sta per essere consegnata al terzo 
millennio, ma siamo ancora agli inizi, come in quel giorno di Pentecoste quando Maria e gli Apostoli 
uscirono dal Cenacolo, pieni di Spirito Santo, per annunziare al mondo che Gesù è il Signore. 
Anche noi in questo anno dedicato particolarmente alla terza persona della SS. Trinità, con la luce 
del Risorto, usciamo dal nostro cenacolo: casa, chiesa, luogo di lavoro; ambiente, per dire a tutti con 
la parola e con le opere che Gesù Cristo è l'unico Salvatore dell'umanità: ieri, oggi e sempre. 
Il pensiero ci porta a Cuba, a l'Avana, in quella grande Piazza della Rivoluzione, durante il recente, 
esaltante viaggio missionario di SS. Giovanni Paolo II. In quella Piazza troneggiava la gigantografia 
del Salvatore con la scritta "Gesù Cristo confido in te". Che cambio epocale! Veramente quella di 
Cristo è l'unica vera rivoluzione dei cuori, delle menti, dei popoli, delle culture; la rivoluzione 
dell’amore della croce e della risurrezione. 
"Esulti il cuore degli Angeli, esulti l'assemblea celeste, un inno di gloria saluti il trionfo del Signore 
risorto!''. 
Da quando Maria Maddalena, Pietro, Giovanni e tutti gli Apostoli hanno trovato il sepolcro vuoto e 
l'hanno visto vivo, una serie ininterrotta di testimoni della sua resurrezione, nella Chiesa per il mondo, 
ha illuminato le vie della Terra in cerca di ogni uomo. Così Francesco D'Assisi, Francesco di Paola. 
Teresa di Lisieux, Teresa di Calcutta ecc.... e tanti cristiani eroici continuano a gridare ancora con la 
vita:! Cristo è veramente risorto! Alleluia 
Certo c'è nel mondo tanta parte che si oppone alla verità di Gesù vivo: c'è il mondo colmo di 
ingiustizie, guerra, sopraffazione, egoismo, sfruttamento, violenza. I fatti e gli avvenimenti che i mass 
media ci portano all'attenzione ogni giorno, dalla porta accanto alla località più remota, ci insegnano 
che il male opera ancora contro il Regno di Cristo, ma "le porte degli inferi non prevarranno! 
Continua a ripeterci Cristo, "Io sono l'Alfa e l'Omega. il principio e la fine. il vivente''. 
Ai poveri, ai diseredati, agli innocenti sfruttati e violati, agli affamati e agli assetati, già splende in 
Cristo la vittoria e la gioia. Con la sua resurrezione il mondo è ormai diverso e cambiato, il germe 
della pace è stato seminato e porterà il suo frutto. 
Questa nostra grande comunità parrocchiale consacrata al Cuore Divino di Cristo e al Cuore 
Immacolato di Maria sua Madre, e l'intera illustre città di Castrovillari, accolga con entusiasmo la 
presenza viva di Cristo Risorto. Si confermi nella certezza che la Resurrezione di Gesù Cristo non è 
una favola.  
Cristo Risorto si pone Signore della storia. Egli rimarrà, nei secoli, presente nell'umanità risorta ed 
elevata alla gloria. 
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Cristo Risorto è la nostra fede, è la nostra speranza. Noi mostreremo al mondo questa fede, se avremo 
la perseveranza, di realizzare dentro e fuori di noi una umanità migliore fondata sulla giustizia nel 
rispetto della legalità per una maggiore pulizia a tutti i livelli del tessuto sociale. Per farlo, è necesario 
rivedere la nostra vita alla luce della vita di Cristo e del suo messaggio di Salvezza. 
Porsi di fronte alla realtà quotidiana con lo stesso cuore di Cristo. 
Proclamare ad alta voce la Parola del Signore e attualizzarla sine glossa nella nostra vita senza esigere 
dagli altri una perfezione che noi non abbiamo saputo raggiungere, una generosità che noi stessi non 
sentiamo, un distacco che non trova aiuto nel nostro esempio. 
Avere il coraggio di porsi alla sequela di Cristo fino al calvario, stando a fianco dell' uomo nostro 
fratello, viandante per le strade del mondo. condividendo ciò che il Signore ci ha dato: la gioia di 
vivere nella dimensione della resurrezione. 
I cuori si aprano al Redentore affinché possa esserci un’abbondante effusione del Consolatore sulle 
famiglie, gli ammalati, i giovani e i ragazzi, i gruppi e le associazioni. il clero e i cristiani laici! 
Invochiamo con tutto il cuore i doni dello Spirito Santo su tutti i battezzati e una luce divina 
provvidente e amorosa per i lontani, sia quelli che hanno abbandonato la pratica cristiana, sia quelli 
che per scelta ideologica fanno professione di ateismo o comunque di indifferenza ai valori dello 
spirito. La Pasqua non accetta compromessi, obbliga cioè a una scelta: o "per" o "contro" Cristo è il 
suo insegnamento. Il "mondo"' accetta anche il presepe o un albero addobbato. ma non il crocifisso. 
Chi si ostina a credere alla resurrezione ritorna ad essere un ciarlatano (Atti 17.18 s. 32) o un pazzo 
(Atti 26.24). L'esperienza insegna che la tendenza di una società secolarizzata, come è la nostra, non 
accetta di buon grado Gesù Cristo Risorto. Scrive Fardini: “Le metropoli dei quattro punti cardinali 
sono diventate come Atene" di fronte all'Annuncio di Paolo. 
E. Fromm: "Queste nostre società sono attratte più dalla cultura della morte che della vita”. Alla 
apparente scomunica della parola "morte"' si accompagnano segni preoccupanti come il suicidio, 
l'eutanasia, il genocidio in diverse parti del globo, l'aborto di massa, la droga. ecc. La Pasqua non 
offre alcuno spazio a simili realtà. É un invito chiaro ed inequivocabile a seguire Cristo nella logica 
dell'insegnamento della croce in vista della resurrezione. 
E inconcepibile per noi cristiani, di ogni stato e condizione, vivere da non cristiani nella Chiesa 
sacramento pasquale di Cristo. 
È contraddittorio: non siamo credibili quando parliamo al "mondo" di pace mentre fra noi è solo 
un'illusione; di giustizia quando fra noi ci sono tante vittime del contrario; di giustizia quando fra noi 
ci sono tante vittime del contrario; di perequazione dei beni mentre diminuiscono i ricchi e aumentano 
i poveri; di fraternità mentre ci accorgiamo che in noi abbiamo l'antico Caino; di dignità della persona 
umana mentre vediamo negato il diritto inviolabile alla vita. 
La compartecipazione al mistero pasquale esige maggiore coerenza. Non è consentito da parte di 
chiunque professarsi e cristiano e non assumere un comportamento consequenziale, secondo le 
direttive della Chiesa. Ciò vale per tutti: per l'ecclesiastico, l'operaio, il professionista, per lo 
scienziato in qualsiasi ambito di ricerca. A nessuno può essere permessa una morale individuale 
contraria a quella della Chiesa, soprattutto quando è in gioco il valore della vita umana. 
Per questo supplichiamo 1"Eterno affinché mandi il suo spirito a rinnovare la terra. 
La Pasqua segni per tutta la comunità un ritorno al senso autentico della fede garantita dal Magistero 
della Chiesa. a' rapporti rispettosi della dignità altrui, all'amore della verita nella pace, quella cantata 
dagli angeli, quella della beatitudine, che non è soltanto assenza di odio o di indifferenza, ma il 
comandamento dell'amore vissuto nella dimensione della sapienza umano-divina del mistero della 
morte e resurrezione di Cristo. 
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Il Cristo Risorto mandi sempre più il dolce Consolatore, il dono del Padre Altissimo che è acqua viva, 
fuoco, amore e crisma dell'anima. 
O Spirito Santificatore, che sei la promessa del Salvatore, irradia su tutti noi i tuoi sette doni e suscita 
nella nostra mente la tua parola, la preghiera, che ci fa gridare "Abbà Padre!". 
Per gli scienziati e gli studiosi sii luce all'intelletto. Per gli sposi e i consacrati sii conforto. Nelle 
tentazioni e nella caduta liberaci dal nemico; per i perseguitati e gli oppressi reca in dono la pace; per 
tutti coloro che lottano per un mondo più giusto la guida invincibile. Un pensiero particolare ed un 
augurio ai giovani lo facciamo con le parole del Papa nella "Tertio millennio adveniente": “`Il futuro 
del mondo e della Chiesa appartiene alle giovani generazioni che, nate in questo secolo, saranno 
mature nel prossimo, il primo del nuovo millennio. Cristo attende i giovani... se sapranno seguire il 
cammino che Egli indica, avranno la gioia di recare il proprio contributo alla sua presenza nel 
prossimo secolo ed in quelli successivi, sino al compimento dei tempi".                           
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Gerusalemme, particolare del Cenacolo 
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PASQUA 1989 
 
Il Natale e la Pasqua sono due momenti del medesimo mistero: Incarnazione, Morte e Resurrezione 
di Cristo. 
 
Come il Natale non è una favola, ma una verità storico-salvifica, così la Pasqua è lo stesso Bimbo 
nato nella greppia di Betlemme che, adulto, soffre, muore sulla croce e il terzo giorno risorge, ma con 
un invito ad una vita di fede che non dà adito a compromessi e richiama alla radicalità del Vangelo. 
Infatti, il Natale trova posto anche nella società paganizzante con i suoi sentimenti e valori con i quali 
si può avere l'illusoria impressione di essere d'accordo sull'idea della famiglia, della vita, della 
giustizia, della pace ecc... Però, alla fine, che cos'è il Natale? È l'evento di un Bimbo che nasce, nel 
quale la fede scorge l'abisso dietro quella povera culla. Ma anche chi non ha fede può vederci un 
simbolo, una leggenda, un mito ricchi di significato, per cui tanto il non credente quanto il cristiano 
possono trovarvi un senso. 
 
La Pasqua obbliga ad una scelta: O “per” o “contro” Cristo e il suo insegnamento. Il “mondo” accetta 
anche il presepe o un albero addobbato, ma non il Crocifisso. Chi si ostina a credere alla resurrezione 
ritorna ad essere un ciarlatano (Atti 17,18 s. 32)  o un pazzo (Atti 26,24). L’esperienza insegna che la 
tendenza di una società secolarizzata, come la nostra, non accetta di buon grado Gesù Cristo Risorto. 
Scrive F. Gardini: “ Le metropoli dei quattro punti cardinali sono diventate come Atene”, di fronte 
all’annuncio di Paolo. E. Fromm: “Queste nostre società sono attratte più dalla cultura della morte 
che della vita”. Alla apparente scomunica della parola “morte”si accompagnano segni preoccupanti 
come il suicidio, l’eutanasia, il genocidio in diverse parti del globo, l’aborto di massa, la droga ecc. 
La Pasqua non offre alcuno spazio a simili realtà. E’ un invito chiaro ed inequivocabile a seguire 
Cristo nella logica dell'insegnamento della crocee in vista della resurrezione. 
 
E inconcepibile per noi cristiani, di ogni stato e condizione, vivere da non cristiani nella Chiesa 
sacramento pasquale di Cristo. 
 
È contraddittorio: non siamo credibili quando parliamo al "mondo" di pace mentre fra noi è solo 
un'illusione, di giustizia mentre fra noi ci sono tante vittime del contrario, di perequazione dei beni 
mentre diminuiscono i ricchi e aumentano i poveri, di fraternità mentre ci accorgiamo che in noi 
abbiamo l'antico Caino, di dignità della persona umana mentre vediamo negato il diritto inviolabile 
alla vita. 
 
La compartecipazione al mistero Pasquale esige maggiore coerenza. Non è consentito da parte di 
chiunque professarsi cristiano e non assumere un comportamento consequenziale, secondo le direttive 
della Chiesa. Ciò vale per tutti: per l'ecclesiastico, l'operaio, il politico, il professionista, per lo 
scienziato in qualsiasi ambito di ricerca. A nessuno può essere permessa una morale individuale 
contraria a quella della Chiesa, soprattutto quando è in gioco il valore della vita umana. 
 
La Pasqua è messaggio di pace, di gioia, se è vissuta nella sua dinamica esigente, in vista della Pasqua 
eterna. 
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Cari fratelli e sorelle, il mistero Pasquale al quale apparteniamo (perché da esso redenti) è la stessa 
luce della Santa Grotta che brilla perenne nelle tenebre del mondo. Per aprire le strade del mondo a 
Cristo risorto, lasciamoci guidare dalla luce del suo Vangelo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il monte Nebo, Sinai, Hrmon, Ararat, degli Ulivi; sono tutte montagne 
sacre. L’ultima vetta che Cristo scala e indica è il Calvario. Dalla sua 
vetta si accede all’eternità, scendendo e passando accanto ad ogni 
fratello da buon samaritano. 
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PASQUA 1990 
 

 
La Chiesa ogni anno si consente un tempo particolare per 

vivere nella liturgia l'atto salvifico che Dio ha operato per 
mezzo del Figlio suo e Signore nostro Gesù Cristo: "Cristo 
nostra Pasqua si è immolato sulla Croce per i nostri 
peccati ed è risorto glorioso: facciamo festa nel Signore!". 
E la sequenza ricorda: “Morte e vita si sono affrontate in 
un prodigioso duello: il Signore della vita era morti, ma 
ora vivo trionfa!”. 
Cristo risorto è presente ed operante nella storia di tutti i 
tempi attraverso la testimonianza della Chiesa sotto la 
guida e l'azione dello Spirito Santo. La Chiesa, madre e 
maestra esperta in umanità, è certa della sua vittoria sulle 
opere del male perché può contare non sulle sue forze ma 
sulla parola del Pastore buono, risorto: “…io sono con voi 
sempre, fino alla consumazione dei secoli”.  
La risurrezione è la rivelazione definitiva dell'onnipotenza 

di Dio nel Figlio, è allo stesso tempo speranza e oggetto di 
testimonianza della Chiesa che sempre ricorda e ammonisce: 

"Non cercate tra i morti colui che è vivo!" (Lc 24, 6). 
Cristo lo rendiamo presente, è vivo quando opera nei sacramenti, in ogni uomo che egli ama verso il 
quale la Chiesa è chiamata a dimostrare il suo amore: "Ogni volta che avete fatto queste cose a uno 
solo di questi miei fratelli più piccoli, lo avete fatto a me" (Mt 25, 41). 
Cristo risorto ritiene fatto a sé stesso tutto il bene che viene diretto al prossimo, senza discriminazione. 
Per far ciò non occorre la sociologia o branche similari della sciennza umana, ma necessità avere la 
identica consapevolezza di Pietro, degli apostoli e dei discepoli i quali compresero perfettamente che 
a loro spettava il compito di essere essenzialmente e soprattutto testimoni della risurrezione di Cristo. 
Il cristiano, in ogni ambito della società nel quale si trova a svolgere il suo ruolo, qualsiasi esso sia, è 
chiamato per vocazione ad essere modello del Risorto "Via, Verità, Vita, Luce del mondo", 
annunziandolo con serenità e coraggio.  
Il cristiano è insignito della sua dignità in forza della quale porta con sé una impareggiabile 
responsabilità; egli infatti deve rendersi credibile con la chiarezza della sana dottrina e con la coerenza 
della vita. 
Tutta la nostra vita di comunità cristiana deve essere espressione Pasquale in una tensione costante 
verso la perfezione. La Chiesa alla quale apparteniamo, è quella della grande speranza. In questo 
tempo nel quale la speranza sembra garantita dalla tecnica e dai «grandi», facciamo spazio a Cristo, 
vera speranza, con e nella nostra vita; è quella della pace, non dei sensi né quella cercata e 
illusoriamente realizzata dall'equilibrio delle forze contrapposte, ma quella della giustizia nei rapporti 
tra gli uomini e i popoli; è quella della gioia, frutto non dell'avere, ma dell'essere testimone del Cristo 
risorto. 
La speranza, la pace, la gioia, la fiducia e il rispetto del cerato come dono di Dio, abbiano sempre 
il primo posto nel vostro cuore, affinchè possiate farne dono alle generazioni future. 
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VEGLIA PASQUALE 1992 
 

Cristo è veramente risorto!' Alleluia! Questo è il saluto di gioia che 
i cristiani si scambiano il giorno di Pasqua. 
 
Dopo la passione e morte di Gesù del Venerdì Santo, dopo il 
silenzio di attesa del Sabato Santo, si leva il grido di esultanza: 
"Morte e vita si sono affrontate in un prodigioso duello, la morte 
è stata ingoiata per la vittoria".  
 
La nostra fede non è basata su una semplice dottrina morale e 
religiosa, noi crediamo nell'evento unico e sconvolgente della 
morte e risurrezione di Gesù di Nazareth, il Cristo salvatore, 
apparso a Simon Pietro ed agli altri Apostoli, a Maria Maddalena 
ed agli altri Discepoli. 
  
Il mistero della Pasqua è, soprattutto, il mistero della misericordia 
di Dio verso l'umanità in Cristo: "In questo si è manifestato 
l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel 

mondo, perché noi avessimo la vita per mezzo di Lui. In questo sta 
l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi ed ha mandato il suo Figlio 
come vittima di espiazione per i nostri peccati”. 
 
La storia umana non può ignorare questo mistero che l'ha segnata indelebilmente e l'ha divisa in due: 
prima e dopo Cristo. L'uomo, ogni uomo, non può far finta di dimenticare che quella mattina al 
sepolcro non trovarono più il corpo del Crocifisso e che colui che aveva detto di essere "la Via, la 
Verità e la Vita" era risorto da morte, riprendendo la vita. Ancora di più noi cristiani, seguaci del 
Risorto, non possiamo minimizzare o ridimensionare la forza dell'unico evento per cui vale la pena 
di vivere, Morire e rivivere di nuovo: "Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve 
ne accorgete?”. 
 
Perché questa distrazione? Questa insensibilità? Siamo in tempi in cui non si può concepire una 
testimonianza cristiana tiepida. Oggi più che mai il mondo ha bisogno della luce che si sprigiona dalle 
piaghe del Risorto: disagio sociale, dubbi esistenziali, caduta dei valori, violenza e soprusi, 
materialismo edonistico, pullulare di assurde sette, crollo di ideologie e nascite di altre nuove ed 
indefinite, solitudine e desiderio suicida. Per questo sepolcro buio in cui si sta richiudendo il nostro 
mondo e la nostra vita, urge la gioia e la pace di Cristo risorto: "Pace a voi! Coraggio, non abbiate 
paura, sono io". 
 
“Ho vinto il mondo! Senza di me non potete far nulla”. "Venite a me voi tutti che siete affaticati ed 
oppressi ed io vi ristorerò". "Io sono l'afa e l'omega", “il principio e la fine, il Vivente". 
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CAINO E ABELE 
 
Scheletri vaganti 
in un mondo di morte. 
 
Deserti grondanti sangue, 
gente che vaga 
verso ignoti traguardi di vita. 
 
Cieli solcati da cupi rumori 
e silenzi eterni. 
 
Notti di paura e di urla di gente 
che corre, corre e si spegne 
al finire del silenzio, della morte 
che corre veloce. 
 
Scheletri superstiti che gridano: 
ho fame 
al Caino indifferente 
che guarda e dice: 
poveretto, al fratello morente. 

Nel recente messaggio ai giovani, per la VII giornata mondiale della gioventù, Giovanni Paolo II 
dice: "Non abbiate paura di proporre Cristo a chi non lo conosce ancora. Cristo è la vera risposta, 
la più completa, a tutte le domande che riguardano l'uomo ed il suo destino. Senza di lui l'uomo 
rimane un enigma senza soluzione” . 
 
La Pasqua 1992 si situa in profondi cambiamenti sociali e culturali sia nel nostro paese che nel mondo 
intero; la Chiesa guarda fiduciosa ormai al terzo millennio cristiano, fiduciosa in Cristo risorto ed in 
una rinnovata Pentecoste. La Chiesa sa bene che occorre sempre di più una testimonianza credibile 
del mistero pasquale tramite il Vangelo della Carità. "La carità è il mistero dello stesso Dio ed il dono 
della sua visita agli uomini. La carità è, di conseguenza, la natura profonda della Chiesa, la 
vocazione e l'autentica relazione dell'uomo. Nella croce di Gesù essa ci è rivelata e donata in 
pienezza". 
 
Ai cristiani di Roma l'Apostolo Paolo scrive: "Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore 
e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo". 
 
Invochiamo, dunque, con insistenza, per intercessione di Maria SS. la Grazia di vivere in Cristo 
risorto con cuore rinnovato e convertito. Invochiamo la pace per le nostre famiglie, ogni bene per 
tutta l'umanità. 
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PASQUA 1992 

 
Cristo risorto è un passato  

costantemente presente nella storia dell'uomo. 
 

Buona Pasqua!!! Questo è il saluto e gli auguri del mattino Pasqua. In questa parola augurale c'è tutta 
quella cultura cristiana della nostra gente che cresce sempre più nell'animo di ognuno. Come risposta 
a questo avvento unico della storia, che è la risurrezione di Gesù di Nazareth. 
 
Questo avvenimento non può non sollecitare e consolidare nel cuore umano sentimenti sempre più 
umani, più a misura del cuore del Risorto. Questa certezza vuole essere una parola di speranza perché, 
se non fosse così, sarebbe veramente una delusione e, vorrei dire, Cristo non sarebbe mai risorto. 
Invece abbiamo appreso dalla Parola e dalla testimonianza di Pietro che "Cristo è risuscitato dai 
morti". Egli, Pietro, ha tenuto a sottolineare: Noi siamo testimoni di questo evento sconvolgente che 
ha diviso la storia in due tronconi e che Cristo, con la sua resurrezione, ha rinsaldato e proiettato verso 
il futuro; siamo testimoni, altresì, dei gesti straordinari da Lui compiuti a favore dell'uomo sofferente: 
paralitico, cieco, febbricitante, lebbroso; testimoni del fatto più straordinario, la risurrezione dei 
morti, e dei gesti di misericordia verso i peccatori e i pubblicani. Abbiamo vissuto sbigottiti, 
angosciati e paurosi, i momenti che hanno preceduto la sua resurrezione. 
 
Dunque, la Resurrezione non è un'invenzione, una illusione, una visione, il risultato di forze naturali, 
ma il Risorto è Gesù di Nazareth, il crocifisso che, pur conservando i segni della sofferenza, risorge. 
Questo evento è veramente opera di Dio. Cristo risorto, chiamandoci fratelli, ci invita a fare la stessa 
gioiosa esperienza, cioè di sentire nel profondo di avere Dio come Padre. 
 
L'umanità della nostra epoca, sballottata fra tante verità effimere, illusorie, e quindi immersa nella 
grande confusione priva di valori nella coscienza, ha bisogno di questa certezza annunciata, 
testimoniata e vissuta, appropriandosi di Dio come padre per essere viva, non più appartenente al 
sepolcro ormai vuoto, perché uno ha vinto per tutti. 
 
Cristo risorto, non più soggetto allo spazio e al tempo, non appartiene soltanto al passato. Cristo 
risorto è un passato costantemente presente nella storia dell'uomo di oggi e dei secoli avvenire, e 
quindi è l'eterno presente, compagno di viaggio nel fluire inesorabile della storia, che Egli guida 
attraverso ogni battezzato, pur rispettandone la libertà, accompagnandola fino alla fine dei tempi, 
verso i cieli nuovi e terra nuova, quando Egli apparirà nella gloria per gridare insieme l'ultima parola: 
Pace, inaugurata anch’essa dall'evento Pasquale. Questo è l'annuncio di gioia e di speranza della 
Chiesa nel giorno di Pasqua a tutta l'umanità. 
 
Ora, la Chiesa, per essere credibile, all'annuncio deve far seguire l'azione, che si esprime in carità, 
vissuta accanto ad ogni fratello, secondo le beatitudini; deve essere fedele all'appuntamento che Cristo 
le ha fissato con chi con Lui si identifica in modo particolare, cioè i nuovi poveri, i nuovi poveri del 
nostro tempo, per vivere il Vangelo dell'amore e portarlo fino agli estremi confini della terra, secondo 
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l'invito di Cristo:  Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo. Queste parole di Cristo, indirizzate 
agli Apostoli, toccano mediante la Chiesa, ogni battezzato. 
 
Infine, mentre in questo giorno che ha fatto il Signore tendiamo la mano al fratello per augurargli 
buona Pasqua "Cristo, nostra gioia, è risorto", come fanno gli orientali, affinchè il saluto sia sincero, 
nel sacrario della nostra coscienza, aggiungiamo: per te sorella o fratello, non sarò più Giuda, Caino, 
il ricco epulone, non ti condannerò, ti amerò, perché ho capito la lezione del Cristo risorto. 
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PASQUA 2000 
 
La risurrezione di Cristo non è soltanto un fatto registrato dalla storia, ma è soprattutto un evento di 
salvezza unico e irripetibile. 
 

Cristo è veramente risorto, alleluia! Questo è l'annunzio di giubilo, di speranza che oggi. più che mai, 
è necessario elevare ad ogni latitudine. Urge indicare Cristo al mondo con la stessa gioia degli 
Apostoli, testimoni del sepolcro vuoto: con la stessa forza spirituale e morale di Giovanni Battista. 
 

Eletti da Dio, ci sono sempre dei precursori, dei messaggeri, dei "Profeti'" che preparano la via al 
Signore. Cristo ha voluto la sua Chiesa nel mondo perché creda in Lui. credendo speri sperando Lo 
attenda nella fede operosa. Si, è vero, la fede deve farsi prassi per essere vera, viva per diffondersi. 
 

Nel recente pellegrinaggio del Santo Padre al Sinai ed in Terra Santa, abbiamo potuto comprendere 
meglio come Dio ha preparato la pienezza dei tempi, ossia il mistero dell'incarnazione del Figlio, 
inviando Abramo, Mosè, Davide, i Profeti e i sapienti: un'attesa di secoli, poi finalmente nel deserto 
di Giuda e al fiume Giordano si è levata la voce di Giovanni Battista: 
 

Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino! Occorre cambiare mente, cuore e vita per accogliere 
il regno vicino, talmente vicino, che si è fatto uomo, prossimo ad ogni uomo. Questo è il mistero 
principale della fede cristiana. L'incarnazione del Verbo è annunzio di vera speranza per tutta 
l'umanità. 
Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Gesù Cristo, sacrificando se stesso sulla croce e risorgendo 
da morte il terzo giorno, dona al mondo lo Spirito Santo, l'effusione della Grazia, dell'amore, del 
fuoco. Nei sacramenti è all'opera lo Spirito del Risorto, che purifica, sana. Perdona, santifica. 
 

Ogni burrone sia riempito, ogni monte ed ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti, i luoghi 
impervi spianati. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!  
 

C'è il burrone dello scoraggiamento della paura e dell’omertà, che deve essere colmato, c'è la 
montagna della superbia e dell’orgoglio da abbassare; ci sono i passi tortuosi del peccato e del male 
da raddrizzare; c'è il luogo impervio della violenza. Dell’ingiustizia da rendere piano. In Cristo risorto 
l’uomo schiavo del peccato trova la salvezza. Solo Lui è la gioiosa speranza. 
 

Chi ha due tuniche, ne dia una a ehi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto.  
Esigenza della fede in Cristo morto e risorto è la carità. la, giustizia, la condivisione, l’amore per il 
prossimo più bisognoso ed emarginato. Non si può vivere sempre da ricchi epuloni ignorando che 
alla porta c’è Lazzaro che brama almeno per le briciole. 
 

La Chiesa in questo Anno Santo giubilare si sta adoperando più fortemente per la riduzione o 
estinzione del debito estero dei paesi poveri. C'é chi ha bisogno, potrebbe abitare alla porta accanto, 
nel paese accanto, nella nazione accanto. Il mondo è un grande villaggio ormai, non possiamo 
chiudere il cuore, specialmente noi cristiani che diciamo di seguire il Crocifisso. 
In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete.  
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La speranza, la carità, la fede. derivano dal dono di Cristo, allora bisogna conoscere Lui, cioè stare 
con Lui, ascoltare la Sua parola, amarlo e obbedire alla Sua volontà. Molti oggi, singoli o gruppi pur 
battezzati un tempo, si sono così allontanati che si fa fatica a chiamarli cristiani; altri, pur 
frequentando la Chiesa, volutamente non si sono fatti neppure sfiorare dal Vangelo e dalle proposte 
forti della fede; pochi sono quelli che seriamente si sono posti in umile ascolto di Cristo e, pur nella 
fragilità della natura umana, hanno accettato di fare con Lui il cammino, come i discepoli di Emmaus 
sul far della sera. Bisogna conoscere chi è Gesù Cristo e la sua missione di salvezza per l’umanità. 
Ecco l'Agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Si, occorre annunciare alla nostra 
epoca, disillusa e indifferente, che Gesù Cristo è l'agnello di Dio Padre, cioè il suo Figlio fatto uomo. 
immolato sulla croce per amore, per darci la vita e in abbondanza. Come Giovanni Battista, il Signore 
ci vuole suoi messaggeri di speranza. 
 
C'é sempre qualcuno che dal monte Nebo deve scrutare la terra promessa per indicare la strada a tutti. 
C'è sempre qualcuno che al Giordano deve gridare con la forza del Profeta, la speranza che Cristo 
nostra Pasqua è sempre lo stesso, “ieri, oggi e sempre”.  
La speranza per i cristiani non è un ottimismo circa la vita e il futuro; non è un sentimento d'impotenza 
fatalistica coniugato con un desiderio di ipotetica realizzazione, la speranza, virtù teologale ricevuta 
nel battesimo, è la certezza della vittoria di 
Cristo sul male. 
 
In questo nostro tempo così contradditorio, votato all'idolatria del potere, dell'avere e del piacere, si 
sacrifica tutto, compresa la propria dignità, gli affetti più cari. Si assiste impotenti ad un processo 
nichilista dei valori più nobili ed inalienabili: la famiglia, intesa come comunità primaria e 
fondamentale tra uomo e donna soltanto in un legame sacro, legittimo e permanente, è continuamente 
bersagliata e destituita da correnti "culturali" e politiche. L'origini della vita umana è profanata 
(ingegneria genetica); il suo passaggio all'eternità banalizzato e brutalizzato (eutanasia). La scienza è 
assolutizzata e divinizzata. Si assiste impotenti all'inquinamento della terra e di questo villaggio 
voluto da Dio per l’uomo per interessi e logiche di consumo; si assiste ancora alla 
commercializzazione del corpo umano con la schiavitù della prostituzione, della pornografia, oppure 
con lavori massacranti e umilianti. Uno scenario apocalittico reso ancor più tragico dalle guerre 
fratricide presenti in ogni latitudine, che non lasciano spazio a facili illusioni di riscatto e di 
miglioramento con le sole forze umane. In questa realtà corre veloce il nostro Santo Padre come 
messaggero di pace e segno di speranza. Infatti noi abbiamo soltanto una parola da gridare in questo 
deserto: la speranza, Gesù Cristo integrale via, verità e vita, la sua Pasqua. Se il mondo spalanca la 
sua porta a Cristo e al suo Vangelo, il buio sarà luce. nel deserto una strada si aprirà, ai giochi di 
morte si sostituirà la vita. 
Per la comunità dei "Sacri Cuori" e per il popolo tutto sia veramente Pasqua. prendendo seriamente 
coscienza che la fede non è un affare privato, ma è vera se di essa si rende conto agli altri con la vita. 
Ogni membro della Chiesa, corpo mistico di Cristo, è chiamato, stando all'ascolto della Parola sotto 
l'azione dello Spirito Santo, a scoprire e a vivere il proprio carisma per l'utilità comune. Chi si dice 
cristiano, specie in quest'anno giubilare faccia memoria della storia personale la pulisca se ce ne fosse 
bisogno, dalle strutture di peccato che l'hanno lacerata e offesa, domandando perdono con sincerità 
di cuore. La vera porta santa è l'uomo se apre il suo cuore al Cristo risorto e lo lascia entrare come la 
Vergine Maria all'annunzio dell’Angelo. 
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PASQUA 2001 

 
 Pasqua 2001: È iniziato il terzo millennio cristiano, un’epoca in cui solo adesso stiamo dando i primi 
passi, della quale non conosciamo gli eventi che in essa le generazioni future vivranno. In ogni caso, 
l’uomo di fede che osserva le cose, l’agire dell’uomo, gli eventi e i segni dei tempi con gli occhi di 
Dio, non può non avere fiducia in una umanità che alla fine sarà più cresciuta. 
 
Comunque, i nostri tempi sono veramente difficili, sotto certi aspetti assai delicati. Si avverte 
compromessa addirittura la stessa sopravvivenza dell’uomo. Questi che stiamo vivendo sono tempi 
formidabili per la Chiesa che propone la persona di Cristo ed il suo Vangelo con la certezza che solo 
Cristo è la risposta alle attese dei popoli ed al grido angoscioso di tanti silenzi assordanti provenienti 
da ogni latitudine. Si, lo possiamo gridare forte: Cristo risorto è l’unico Salvatore del mondo, Egli è 
sempre lo stesso, hery, hodie et sempre, è l’unica speranza e nostra forza. È con questa fede che 
assistiamo agli avvenimenti quotidiani più raccapriccianti: i padri si mettono contro i figli e i figli 
contro i padri. A questo proposito la parola di Cristo, così incisiva, avverte ed ammonisce (Mc 13,12). 
La dimenticanza di Dio sembra essere la caratteristica del nostro tempo; se non l’aperta ribellione 
contro di Lui, data l’apertura del mercato del sensuale a cui si può accedere con tutti i mezzi anche 
telematici, dell’effimero per soddisfare i desideri non dello spirito, l’uomo è più disposto ad 
accogliere le proposte del padre delle strutture di peccato. Ciò ha comportato un evidente squilibrio 
sociale tra poveri e ricchi, oltre che nella natura e nell’ambiente; è emblematica la violenza morale e 
fisica tra le generazioni, specialmente nella famiglia tra genitori e figli. I fatti di cronaca lo 
evidenziano. Eppure, nonostante il persistente relativismo e una sorta diffusa di soggettivismo 
dominante in quasi tutti i settori del sapere, più che mai, oggi l’uomo sente il bisogno di termini di 
confronto e di riferimento che esprimono sicurezza, certezze oggettive. 
 
Giovanni Paolo II nel messaggio per la Quaresima indica a tutti la strada maestra, esorta con forza a 
“salire a Gerusalemme” penitenti insieme a Cristo specialmente esercitando in grado massimo la 
carità che si traduce nel perdono, nella riconciliazione, nel non tener conto del male ricevuto (1 Cor 
3,5). Il Sommo Pontefice sottolinea l’atteggiamento di quei cristiani che oppongono al Vangelo “una 
sorda resistenza ed a volte anche una aperta ribellione”; infatti non avvertono l’urgenza di 
confrontarsi con la verità del Vangelo che tentano di svuotare e rendere innocuo, affinché non turbi 
il loro modo di vivere; parole di un padre che purtroppo descrivono efficacemente il genere di 
pensiero e di comportamento di tanti cristiani. 
 
Pasqua 2001: duc in altum! “prendi il largo” ci ripete il Papa con la lettera apostolica “Nuovo 
millennio ineunte”. Dobbiamo andare avanti, puntare in alto, sulla barca che è la Chiesa quella di 
Pietro, con Cristo risorto a poppa. Tutti i cristiani, sono invitati a ripartire, a prendere il largo per 
distribuire l’eredità spirituale del grande Giubileo, navigando nel mare vasto della testimonianza, 
della missione, della solidarietà. Occorre gettare le reti per la pesca, confidando nelle parole di Cristo, 
Figlio di Dio e Salvatore unico dell’umanità. L’eredità del grande Giubileo del 2000 è l’incontro con 
Cristo con una Chiesa in pellegrinaggio per le vie del mondo. Il nuovo dinamismo spinge ad investire 
l’entusiasmo giubilare in iniziative sempre più concrete: “Nessuno che ha messo mano all’ aratro e 
poi si volge indietro è adatto per il Regno di Dio” (Lc 9,62). 
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Mentre ci incamminiamo fiduciosi nello scenario del nuovo millennio, il Papa ci invita a vivere la 
Pasqua in contemplazione del volto di Cristo, come emerge dalla testimonianza dei Vangeli, come 
l’hanno visto Maria e Giuseppe, gli Apostoli, i Discepoli, i santi di ogni tempo. Essi “Gioirono a 
vedere il Signore” (Gv 20,30). Solo gli occhi, la gioia della fede ci permettono di penetrare la 
profondità del mistero dell’Uomo-Dio, Redentore, del Verbo fatto carne, davanti alle cui ferite 
gloriose, come l’apostolo Tommaso, in ginocchio, esclamiamo “mio Signore e mio Dio!”(Gv 20,28).  
Il nostro sguardo si ferma sul volto del Figlio, volto dolente nell’ ora della croce, quando si affida al 
Padre, nella notte oscura della sofferenza e della confidenza. Contemplate il dolce volto del Risorto 
e fonte di vera gioia del cuore. 
Egli, il Signore, dopo i passaggi dolorosi della passione, raduna i suoi che si erano dispersi e ad essi 
fa il dono dello Spirito Santo, assicurando la sua perenne presenza: “Ecco io sono con voi tutti i giorni 
fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). Allora, il programma della nuova evangelizzazione, dopo 
l’esperienza del Giubileo, sarà ripartire da Cristo presente nella storia. Il Papa lo afferma chiaramente: 
la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità nel senso fondamentale 
di appartenenza a colui ch’ è Santo. È l’ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” 
della vita cristiana (N.M.I 30-31). Le tappe della santità hanno bisogno innanzitutto dell’educazione 
all’ arte della preghiera, nel senso di intimità con Cristo: “Rimanete in me e io in voi” (Gv 15,4), la 
preghiera in tutti i suoi aspetti di implorazione, ringraziamento, lode, adorazione, contemplazione, 
ascolto, ardore; in una parola, occorre avere “un cuore invaghito di Cristo”. A questo proposito, il 
Papa ricorda e sotto un certo aspetto ammonisce: i fedeli, senza preghiera, non solo sarebbero cristiani 
mediocri, ma cristiani a rischio, con fede affievolita o soffocata da surrogati, quali esperienze religiose 
dubbie o alternative o addirittura forme stravaganti di superstizione (N.M.I 34). Il cammino della 
santità deve essere segnato essenzialmente dall’ amore all’ Eucaristia e alla riconciliazione nel giorno 
speciale della fede: la domenica, giorno del Signore risorto e del dono dello Spirito; vera Pasqua della 
settimana, il primo giorno dopo il sabato in cui Cristo vivo porta agli Apostoli e oggi alla Chiesa il 
dono della pace e del Paraclito. 
  
La strada che conduce alla santità, a vivere massimamente le virtù evangeliche, evitare l’illusione che 
i risultati dipendono dalle nostre capacità organizzative di saper programmare. Un tale 
comportamento è causa di delusione, fallimento e frustrazione. È necessario affermare con 
convinzione il primato della forza che proviene dalla Divina Grazia e quindi dalla vita interiore di 
santità, sul mero attivismo. Al “duc in altum” del Cristo risorto, allora, si può rispondere con 
l’apostolo Pietro: “sulla tua parola getterò le reti” (Lc 5,5). 
Pasqua 2001: in Cristo vivo, siamo chiamati ad essere testimoni dell’amore. “Come io vi ho amati, 
così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34), ce lo ha comandato il Signore e ci ha donato lo 
Spirito Santo per esserne capaci. Il Santo Padre chiede esplicitamente che la Chiesa diventi sempre 
più la casa di preghiera e scuola di comunione, promuovendo, prima delle opere, la spiritualità della 
comunione, come espressione della SS. Trinità che in virtù del Battesimo ha preso dimora in noi; la 
sua luce va colta nel volto dei fratelli che ci stanno accanto (N.M.I. 43), respingendo forme sterili di 
protagonismo che continuamente ci insidiano e generano competizioni, carrierismo, diffidenza e 
gelosia: “Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi 
governa, come colui che serve”(Lc 22,26). 
Con il nostro insostituibile amico di viaggio, il Cristo Risorto, scommettiamo sulla carità, riguardo 
alle antiche e nuove povertà che affliggono l’umanità, non con l’obolo, ma con la fraterna 
condivisione. Alla carità delle parole è urgente che segua sempre più la carità delle opere.  
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“Duc in altum”, così Cristo Risorto all’inizio del nuovo millennio dice alla sua Chiesa. Il nostro 
passo, all’inizio di questo nuovo secolo, deve farsi più spedito nel ripercorrere le strade del mondo 
sull’esempio del Pastore universale. La Porta Santa si chiude alle nostre spalle, ma per lasciare più 
spalancata che mai la porta viva che è Gesù Cristo Risorto, il quale si affianca a noi lungo la via, 
lasciandosi riconoscere, come dai discepoli di Emmaus, nello spezzare il pane (Lc 24,30). 
Ci trovi vigili e pronti la stella del mattino per riconoscere il suo volto e correre dai nostri fratelli a 
portare il grande annuncio: “abbiamo visto il Signore” (Gv 20,25)-N.M.I. 58-59; è veramente risorto! 
Alleluia! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La pietra dell’Angelo 
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PASQUA 2002 
 
Dopo il cammino quaresimale fatto di ascolto della Parola, di gesti di carità e per tanti anche di 
penitenza che hanno suscitato una maggiore adesione a Cristo Signore, siamo giunti “alle solenni 
celebrazioni del mistero centrale della fede, il mistero della passione, morte e risurrezione di Cristo” 
( Giovanni Paolo II°, Messaggio per la Quaresima 2002, N° 1) 
 
E’ veramente Pasqua se durante l’itinerario quaresimale abbiamo preso più coscienza che non basta 
donare qualcosa, ma bisogna far dono di sé stessi a qualcuno: “Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date”.(Mt 10,8) 
 
Se ci siamo aperti all’ amore di Dio e alla sua bontà espressa in maniera mirabile attraverso il Figlio 
suo che insegna a fare del perdono un dovere divino, allora possiamo fare Pasqua celebrando l’ 
incomparabile mistero che per mezzo dello Spirito c’ introduce nell’ intimità con Dio per annunciarlo 
con gioia: “Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’ unico vero Dio, e colui che hai mandato, 
Gesù Cristo”.(Gv 17,3) 
 
Se sentiamo nel cuore l’urgenza di unirci a tanti missionari per dilatare il Regno di Dio attraverso atti 
di amore gratuiti sull’ esempio dei nostri Padri, abbiamo compreso, come battezzati, cosa significa 
fare Pasqua. 
 
Se il servire, alla maniera del samaritano, inizia ad essere per noi stile, ragione di vita e di fede, Cristo 
non è morto e risorto invano, ma è presente ed operante, continua ancora oggi a suscitare nell’ umanità 
profeti e pastori coraggiosi come il nostro Papa, il quale ponendosi la domanda: “qual è la via che 
porta al pieno ristabilimento dell’ordine morale e sociale così barbaramente violato?” Dice: “La 
convinzione… è che non si ristabilisce appieno l’ordine infranto, se non coniugando fra loro giustizia 
e perdono. I pilastri della vera pace sono la giustizia e quella particolare forma dell’amore che è il 
perdono”. (Giovanni Paolo II°, Messaggio per la giornata mondiale della pace 2002) E’ veramente 
Pasqua se facciamo nostra questa convinzione. 
 
Ancora una volta, celebrare l’evento pasquale è fare memoria della vittoria di cristo sulla morte, 
gloriosa vittoria di Dio Amore per la nostra salvezza. Infatti, Gesù Cristo non subisce, il supplizio 
della Croce, una tragedia che rovina sulla sua persona senza possibilità di fuga. Lo rivela Egli stesso: 
“Nessuno mi toglie la vita, ma la offro da me stesso” (Gv 10,18) … Ce lo ricorda il Santo Padre nello 
ultimo messaggio per la Quaresima: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i 
propri amici” (Gv 15,13). Cristo ci ama, è questo il movente della sua morte, liberamente dona la sua 
vita per darci la vita, per dare gioia in abbondanza agli uomini di tutti i tempi. 
In cambio di questa sua incommensurabile gratuità non ci ha chiesto nessun prezzo, solo la gratitudine 
dell’amore e della fede per la nostra stessa felicità. 
Cresca nel cuore di ognuno il canto dell’Alleluia Pasquale, per riconoscere il dono di Cristo, la sua 
gloria e il suo Santo Spirito: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10,8). Abbiamo 
ricevuto la vita, la fede, la conoscenza di Dio. Il Sommo Pontefice afferma: “Questa vita, a noi 
comunicata mediante il Battesimo, dobbiamo continuamente alimentarla con una fedele risposta 
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individuale e comunitaria, mediante la preghiera, la celebrazione dei sacramenti e la testimonianza 
evangelica”.(N°3) 
 
Pasqua significa novità di vita, venire fuori dal sepolcro della pigrizia, dell’indifferenza, dell’egoismo 
ecc…; lasciare l’idolatria, la schiavitù del peccato per percorrere la via dell’esodo attraverso il deserto 
e la prova, per arrivare alla terra promessa, la terra della libertà, dell’impegno responsabile, la lealtà 
e la legalità. 
Il Papa indica la preghiera e il primato della grazia sull’ attivismo. La preghiera come ascolto, 
incontro, docilità, coraggio nel Signore; la preghiera come azione di Dio in noi, in un dialogo d’ 
amore per convertirci e sacrificarci. “La preghiera è la prima e fondamentale condizione della 
collaborazione con la grazia di Dio”.(Giovanni Paolo II°) 
 
Il Pontefice ci ricorda i sacramenti, i sette segni tramite i quali Cristo risorto, nella potenza dello 
Spirito Santo si comunica a noi. Per i battezzati, immersi nella vita di Gesù, la linfa vitale per una 
vita santa è la Comunione Eucaristica, l’ancora della riconciliazione, la sorgente continua di grazia 
di tutti i sacramenti. Siamo chiamati ad incontrare Gesù nei sacramenti, a riconoscerlo nelle sue 
piaghe splendenti, a toccare le sue ferite, e con l’apostolo Tommaso prostrarci davanti a lui 
esclamando: “Mio Signore e mio Dio”. Pasqua della testimonianza evangelica: ascoltare Gesù Risorto 
significa annunciarlo. Nessuno che ha incontrato veramente Gesù, può tenerlo per sé, ma sente il 
bisogno di proporlo agli altri. Il Papa afferma che “Il mondo valuta i rapporti con gli altri sulla base 
dell’interesse e del proprio tornaconto, alimentando una visione egocentrica dell’esistenza, nella 
quale troppo spesso non c’ è posto per i poveri e i deboli… Cristo vuole che il suo Regno ormai vicino 
si propaghi attraverso gesti di amore gratuito da parte dei suoi discepoli” (N°4 s.d.). 
 
La Pasqua invita alla solidarietà, al perdono per costruire un mondo in pace, perché Cristo è la nostra 
pace! Come non pensare al triste conflitto tra Israeliani e Palestinesi, in quella terra dilaniata dall’ 
odio e ormai satura del sangue umano. Terrasanta perché terra di Gesù, ma noi che facciamo per farla 
restare santa, dopo tanta guerra? Come non pensare alle vittime degli attacchi terroristici e alle 
risposte belliche. Alle innumerevoli vittime di ogni forma di violenza, alle tante mani inchiodate alla 
croce dai violenti in attesa di essere schiodate e di essere deposte da mani pietose! Il Papa esorta le 
comunità ad avere un pensiero particolare per i giovani, perché saranno i cristiani di questo primo 
secolo del millennio, dovranno essere testimoni coraggiosi del Vangelo. 
Giovanni Paolo II° fissando loro l’appuntamento per la XVII giornata mondiale della gioventù, 
propone loro con fiducia la parola di Gesù: “Voi siete il sale della terra… voi siete la luce del mondo” 
(Mt 5,13-14). 
 
La Chiesa invita i giovani ad essere “sale”, cioè a dare gusto al mondo con la grazia battesimale, con 
un modo diverso di vivere e di pensare rispetto ai contemporanei: “Non conformatevi alla mentalità 
di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente per poter discernere la volontà di Dio, 
ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,2). 
Il Papa, i Vescovi, i Sacerdoti chiamano i giovani del XXI secolo ad essere “sale”, cioè a conservare 
la fede ricevuta e trasmetterla intatta agli altri scoprendo sempre di più le radici cristiane; il vero volto 
della Chiesa, la conoscenza dei testimoni e maestri che ci hanno preceduto. I giovani cristiani sono 
chiamati ad essere “luce”, desiderosi di verità e assetati di giungere alla pienezza della conoscenza di 
Cristo, “luce del mondo e luce della vita” (cf.Gv8,12). Esortandoli ad amare Cristo, averlo come 
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unico e solo punto di riferimento e modello di vita da seguire ed imitare in un mondo, dice il Sommo 
Pontefice: “Pensano e vivono come se Dio non esiste eppure sono attratti da forme di religiosità 
irrazionali” (N°3). Compito dei giovani cristiani, come di tutti i credenti in Cristo, è affermare il 
primato della fede come decisione personale che impegna tutta l’esistenza. La fede come senso pieno 
della vita e riflesso della gloria di Dio. 
 
Nell’ ora della missione tutti siamo interpellati ad essere sale e luce della terra, sapendo che quel 
“sapore” e quello “splendore” si ottiene solo con l’ascolto della parola di Dio, la frequenza ai 
sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia, stando con il Signore “cuore a cuore”. 
Mentre il “mondo” mostra gli aspetti peggiori del proprio volto, noi proponiamo, con fiducia, l’ ora 
della Pasqua, il volto splendente del Cristo risorto. 
 
Non c’ è augurio più bello di questo per tutti: Cristo è veramente risorto, Alleluia! Noi lo abbiamo 
visto. Come gli Apostoli, parliamone agli altri con la vita e ci crederanno.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Basilica del S. Sepolcro. 
Al Calvario 
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PASQUA 2003 

 
Anche quest’anno, nella notte santa, risuona l’inno: Gloria a Dio nell’ alto dei cieli e pace in terra 
agli uomini che Egli ama, mentre i cieli sono solcati da rumori ed ordigni di morte. La terra è 
calpestata da macchine da guerra ed insanguinata. Da ogni parte si avverte l’angoscia di una 
moltitudine di uomini, donne, bambini che gridano: non uccidermi! Ho fame! mentre i potenti della 
terra restano sordi persino alla voce di Dio che si eleva forte attraverso il suo Vicario in terra, 
Giovanni Paolo II°. Speravamo, durante i momenti esaltanti, vissuti in occasione del Grande Giubileo 
del 2000, di lasciarci definitivamente alle spalle le sue immani tragedie, già vissute dall’umanità. In 
questo scenario così preoccupante, nel quale non mancano i segni di speranza, ci apprestiamo a 
celebrare, quest’anno, la Pasqua del Signore, con la certezza che a sconfiggere il male che è nel mondo 
non sarà la forza fisica o bellica ma la nostra fede nel Cristo risorto che ha vinto la morte e ci ha dato 
la sua parola consolante e rassicurante: “Le forze del male non prevarranno”.(Mt 16,18). 
 
La pace è figlia della giustizia, per questo, fin quando nel mondo uno solo sarà privato del diritto alla 
vita, all’ autodeterminazione e alla libertà o muore di fame, non ci sarà pace sulla terra. La pace è il 
bene dell’umanità, si costruisce, non si grida soltanto; per essa si prega, si usano le armi del dialogo 
e della tolleranza, della solidarietà. Essere operatore di pace e di giustizia è condizione per essere 
considerati beati. (cfr Mt 5,3-11) 
 
Solo Gesù cristo, sempre lo stesso, ieri, oggi e sempre, può saziare il desiderio di pace e di amore 
innato nel cuore dell’uomo e così fortemente manifestato, in questi giorni difficili, in ogni parte della 
terra. Vogliamo gridare al mondo che Cristo è il Signore, il Principe della pace, il vero custode della 
famiglia umana, insieme a tutta la Chiesa e al Papa, apostolo di fede, di speranza, di pace, di giustizia 
e unica voce dell’umanità oppressa. Quella mano tremante per la malattia e la debolezza senile, si è 
levata ancora una volta alta, forte e coraggiosa contro la guerra e il terrorismo. “Appartengo alla 
generazione che ha vissuto e sono sopravvissuto all’ orrore della seconda guerra mondiale, ecco 
perché dico mai più la guerra”, ha gridato all’ angelus della IIa domenica di Quaresima. Il Sommo 
Pontefice ci ha esortato a prepararci alla Pasqua con un serio discernimento di vita, con un confronto 
speciale con la Parola di Dio, che illumina il quotidiano itinerario dei credenti. In un’epoca influenzata 
da una mentalità particolarmente sensibile alle suggestioni dell’egoismo, sempre pronto a risvegliarsi 
nell’ animo umano, il Papa invita tutti a superare la cultura dell’effimero e dell’edonistico e 
l’esagerata brama del possesso che impedisce all’ umana creatura di aprirsi al Creatore e ai propri 
simili. 
 
La bramosia del guadagno produce lo sfruttamento dell’uomo, l’indifferenza per la sofferenza altrui 
e la violazione delle norme morali. Ecco perché lo Spirito Santo ci rivela che “Vi è più gioia nel dare 
che nel ricevere” (Atti 20,35). L’ uomo di fede avverte la gioia del perdono, la gioia del donarsi sull’ 
esempio di Cristo, che, nella perfetta adesione alla volontà del Padre spogliò ed umiliò se stesso sino 
a morire sulla croce per tutti. Solo Cristo è la sorgente della vera gioia. (cfr Giovanni Paolo II°, 
Messaggio per la Quaresima 2003, n° 3). Il Papa ammonisce: non si illuda il cristiano di poter 
ricercare il vero bene dei fratelli, se non si vive la carità di cristo. La stessa possibilità di dare se stessi 



 

27 
 

agli altri è un dono e scaturisce dalla grazia di Dio: E’ Lui infatti che suscita in noi il volere e l’operare 
secondo i suoi benevoli disegni (Fil 2,13) (Giovanni Paolo II°, Messaggio per la Quaresima 2003, n° 3). 
 
Il Cristo che abbiamo contemplato nel Bambinello di Betlemme, nel mistero dell’incarnazione, è lo 
stesso che ora contempliamo sofferente, morto e risorto, insieme a Maria sua Madre, che lo ha portato 
nel grembo accompagnato al calvario e contemplato risorto. La Santa Pasqua, “Nell’ anno mariano 
del Rosario, assume un nuovo significato: Da sempre il Rosario esprime questa consapevolezza della 
fede, invitando il credente ad andare oltre il buio della Passione, per fissare lo sguardo sulla gloria 
di Cristo nella risurrezione e nella ascensione” (Giovanni Paolo II°, Rosarium Virginia Mariae, n° 
23). Pregando, ripercorrendo le tappe evangeliche della vita di Cristo, in compagnia di Maria, sua 
Madre, attingiamo alla limpida fonte dello Spirito Santo, il quale suscita in noi pace e fede. 
“Contemplando il Risorto, il cristiano riscopre le ragioni della propria fede, e rivive la gioia non 
soltanto di coloro ai quali Cristo si manifesta, gli Apostoli, la Maddalena, i discepoli di Emmaus, ma 
anche la gioia di Maria, che dovette fare un esperienza non meno intensa della nuova esistenza del 
Figlio glorificato” (Giovanni Paolo II°, Rosarium Virginia Mariae, n° 23). Chiediamo alla Madonna, 
per noi e per il mondo, la stessa gioia che provò Lei nel vedere Gesù risorto, dopo i giorni del dolore 
e della Croce; di essere illuminati da quella luce del Risorto che sola rende l’esistenza ricca di Grazia 
e di forza, di coraggio e di vita. In questa santa Pasqua, voglio rivolgermi in particolare ai giovani, 
rievocando il bellissimo messaggio che il Santo Padre ha inviato loro. Gesù, morto e risorto, come al 
giovane apostolo Giovanni, dice ai giovani d’ oggi e a tutti i cristiani: Ecco tua Madre (Gv 19,27). 
Come a Nazareth, così sul Calvario, Maria riceve l’annuncio della sua specialissima duplice 
maternità, Madre di Cristo e Madre della Chiesa: Donna ecco tuo Figlio ( Gv 19,26). Gesù sulla croce 
ci consegna sua Madre, ci invita ad accogliere Maria fra i nostri affetti più cari (cfr Gv 19,27), per 
imparare da Lei, maestra di preghiera “che serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 
2,19), come si vive la gioia del Signore nel mistero del dolore e della gloria. Con il Papa, giovani ed 
adulti, in questa Santa Pasqua 2003, vogliamo riprendere tra le mani la corona del Santo Rosario, 
pregare con il cuore e con viva fede, per “imparare a guardare a Gesù con gli occhi di sua Madre, 
amare Gesù con il cuore di sua Madre” (Giovanni Paolo II° Messaggio ai giovani per la domenica 
della Palme 2003, n°5). Dobbiamo confermarci nella certezza di non cercare tra i morti colui che è 
vivo: Gesù, il crocifisso, è veramente risorto! È il vivente. Questa affermazione è il fondamento della 
nostra fede. A questo proposito, si capisce bene, l’affermazione del Papa: il cristianesimo non è 
un’opinione e non consiste in parole vane. Il cristianesimo è Cristo! È una persona, è il vivente! 
Incontrare Gesù, amarlo e farlo amare: ecco la vocazione cristiana. (Giovanni Paolo II° Messaggio ai 
giovani per la domenica della Palme 2003, n°4).  
 
Cari fratelli e sorelle, è Pasqua! È urgente prendere il largo per annunciare con coraggio che Cristo è 
risorto, ha vinto la morte. In questo particolare momento storico minacciato da ogni forma di violenza, 
di odio, dalla guerra, siamo chiamati a testimoniare con fermezza che Egli, il Risorto, è il solo che 
possa donare la vera pace al cuore dell’uomo, alla nostra comunità parrocchiale, alle famiglie e ai 
popoli della terra. Questo lavoro comincia dalla conversione di ciascuno di noi. 
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PASQUA 2004 

 
Ancora una volta la liturgia cattolica mette davanti alla nostra attenzione orante il trionfo di Cristo 
risolto, la vittoria di Dio Padre, il dono dello Spirito Santo, la salvezza per coloro che credono.  
Vorremmo metterci in ascolto di Gesù Crocefisso risplendente di luce nella risurrezione come si 
presenta nel libro profetico neotestamentario dell’Apocalisse, egli che è “il testimone fedele, il 
primogenito dei morti, il principe dei re della terra” (Ap. 1, 5).  
In noi scorgiamo tante infedeltà, compromessi, dubbi, involuzioni, tradimenti e peccati nei confronti 
di Dio, ma Cristo invece è sempre fedele al Padre e a noi: egli è il Principe, la sua signoria, la sua 
regalità si manifesta potentemente nella Croce, che è il suo trono, e nella gloria della vittoria pasquale 
“Colui che ci ama e ci ha liberato dai nostri peccati con il suo sangue, ha fatto di noi un regno di 
sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli” (Ap. 1, 5, 6). 
Cristo ci ama, è la rivelazione dell’amore del Padre per noi, dona il suo sangue per la nostra 
liberazione dal male e dalla morte, giustamente il Sommo Pontefice ha voluto istituire per la domenica 
nell’ottava di Pasqua, la festa della Divina Misericordia, perché Dio è amore e noi siamo chiamati a 
confidare in lui. 
È un grande messaggio di speranza dal momento che l’uomo moderno, nel tentativo di costruirsi da 
se, di ritenere che tutto dipende da se stesso ed è finalizzato a se stesso, trova solo disperazione e 
angoscia: le braccia aperte di Cristo crocifisso e risorto sono segno eloquente dell’amore di Dio che 
non ci abbandona mai.  
Certo, come afferma l’apostolo Paolo nelle lacrime: “Molti si comportano da nemici della Croce di 
Cristo: la perdizione poi sarà la loro fine, perché essi, che hanno come Dio il loro ventre, si vantano 
di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alla cose della terra” (Fil. 3, 18, 19).    
Il potere delle tenebre combatte aspramente contro Cristo e la sua Croce, questa lotta non è solo 
suscitata da coloro che non credono in Gesù o ne sono avversari dichiarati, ma potrebbe insinuarsi 
anche nel cuore dei cristiani, le cose della terra potrebbero affascinare tanto anche i discepoli del 
Signore da tradirlo e misconoscerlo, loro che hanno come patria il cielo: “Ecco viene sulle nubi e 
ognuno lo vedrà, anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il 
petto” (Ap. 1, 7).  
Gesù Cristo è la gioia dell’uomo, è la certezza su cui si fonda la religione cristiana, è la ragione della 
nostra fede. Che cosa sarebbe dell’universo se non ci fosse questa fede che da venti secoli attraversa 
il mondo tramite il Vangelo dei Cristiani: “Io sono il Primo e l’ultimo, il Vivente. Io ero morto, ma 
ora vivo per sempre e ho il potere sopra la morte e sopra gli inferi” (Ap. 1, 17, 18). 
Il Risorto non è soltanto colui che è asceso alla destra del Padre, ed è il signore del cielo e della terra, 
ma è vivo e presente nel sacramento dell’Eucaristia di cui la Chiesa vive e si nutre. 
Ad ogni celebrazione eucaristica, la S. Messa, Cristo risorto si rivela a noi con lo splendore della sua 
luce e la potenza della sua gloria, seppure nell’umiltà della specie del pane e del vino. 
Nel sacramento eucaristico c’è Gesù Cristo, figlio di Dio, con il suo Corpo, Sangue, Anima e Divinità 
realmente, veramente e sostanzialmente. 
È in quanto vivente e risorto che Cristo può farsi nella Eucaristia “pane di vita”, “pane vivo” 
(Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucaristia, 14). 
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L’Apocalisse l’afferma con una immagine commovente e suggestiva: “Io sto alla porta e busso. Se 
qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (3, 
20). 
Apriamo volentieri la porta del nostro cuore al Signore che bussa (conversione), ascoltiamo 
attentamente la sua voce (la Parola) e avviciniamoci pieni di gratitudine alla sua cena (battesimo, 
confessione, comunione eucaristica), solo da questa “confidenza” possiamo trarre la forza dello 
Spirito Santo per la  testimonianze di vita e la carità delle opere, nella Chiesa e nella società in cui 
viviamo:“Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello, queste sono le parole vere di Dio “ 
(Ap. 19, 9). 
Cristo è l’Ostia, cioè la vittima, Cristo è l’Agnello del sacrificio, così come si esprime l’apostolo S. 
Giovanni nel suo Vangelo e nella sua Rivelazione, l’Agnello immacolato sull’altare della Croce che 
ormai vivente sta ritto in mezzo al trono ( cf.Ap. 5, 6) ed “è degno di ricevere potenza e ricchezza, 
sapienza e forza, onore, gloria e benedizione “(Ap. 5, 12). 
Forse non ci pensiamo più a quanto ha patito Gesù per noi, lui Santo, puro e innocente, lui il solo 
giusto, “lui mite agnello condotto al macello, come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori e non apri 
bocca” (Is. 53, 7). 
Forse quella morte orribile con il più tremendo supplizio della Croce è diventato per noi un pensiero 
abituale, un’immagine artistica, un oggetto d’ornamento, un oggetto indifferente, ma non per noi 
poveri, i sofferenti, gli emarginati, per loro la Croce è il mite agnello sacrificato ha ancora tutto il 
senso concreto della violenza e dell’umiliazione, della fame e della sete, della persecuzione e della 
morte. 
I “piccoli”, ci ha richiamato il S. Padre durante la Quaresima, siano essi i bambini e i ragazzi, siano 
essi i bisognosi e i poveri, loro sanno benissimo cos’è la Croce, chi è l’Agnello innocente e 
immacolato, che cos’è la risurrezione e la gloria dopo il supplizio e la tortura. 
Ed insieme a Cristo risorto, nuovo Adamo, contempliamo il trionfo della Donna, nuova Eva, il trionfo 
della Chiesa e di Maria, il Segno grandioso nel cielo, la donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi 
piedi e sul suo capo una corona di stelle, lei che partorisce il Figlio maschio destinato a dominare le 
genti e a combattere con l’enorme drago rosso (cfr Ap. 12, 1). 
Dobbiamo vincere il drago satana con le armi vittoriose di Cristo, dobbiamo volgerci alla Chiesa che 
ci ha generati nel battesimo e ci nutre con la Parola e i Sacramenti, dobbiamo rivolgerci alla protezione 
di Maria, la madre di Cristo e membro eletto ed eminente della Chiesa, in lei risplende totalmente la 
vittoria del Figlio sul drago rosso, cioè satana e i suoi adepti, ovunque siano, assetati dal Sangue dei 
giusti e degli innocenti. 
Cristo non si può conoscere, incontrare, amare, servire, se non tramite e nella Chiesa, cioè la 
comunità, la famiglia del Crocifisso risorto: Cristo ha voluto così, lo vuole tuttora; avrebbe potuto 
manifestarsi al mondo da sè e di per sè, senza alcuna mediazione, volle invece incarnarsi nel popolo 
eletto d’Isdraele, nella famiglia di Nazaret, volle patire con il suo popolo, si presentò con i suoi 
apostoli e discepoli, costituì la sua Chiesa e la inviò in missione a favore del mondo. 
Il Signore, vero Dio e vero uomo, Gesù Risorto non si può incontrare veramente se non nella sua casa 
che è la Comunità della Chiesa: “Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorò tra di loro ed 
essi saranno suo popolo ed egli sarà il Dio con loro, e tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci 
sarà più la morte, ne lutto, ne lamenti, ne affanno perché le cose di prima sono passate” (Apoc. 21, 
3, 4). 
Bisogna amare la Chiesa, viverci, come nella propria famiglia, come fra amici e fra le persone più 
care, perché li c’è Cristo vivo. 
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Questa convinzione può essere il frutto più bello della Pasqua, l’augurio più gradito: credere a Gesù 
risorto presente nella Chiesa, la sposa immacolata del Signore, fatta con noi peccatori, ma sempre 
santificata e salvata dal dono efficace dello Spirito Santo. 
Con le parole finali dell’Apocalisse anche noi invochiamo con tutto il cuore: “Vieni, Signore Gesù!”, 
e lui ci risponde: “Si, si, verrò presto. Amen” (Apoc. 22, 20).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    

GERUSALEMME. 
Il Calvario, 

il punto dove la tradizione indica sia stato crocifisso Gesù     
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CPASQUA 2005 
 
Cristo umiliato e crocifisso risplende di luce e di gloria nel mistero della risurrezione e dell’eternità. 
Alleluia! La Chiesa gioisce nel contemplare il suo Signore che porta i segni della passione non più 
come ferite di umiliazione e di sconfitta, ma come segni di vittoria e di amore. Il corpo di Cristo 
risorto viene donato dallo stesso Signore alla Chiesa, sua sposa, nell’Eucarestia, come presenza reale 
e perenne, nel cammino difficile della storia verso il compimento finale: Lui che è l’Alfa e l’Omega, 
il Primo e l’ultimo, il Vivente. Il mistero eucaristico di Cristo risorto, la luce della Pasqua, risplende 
ancora di più in quest’anno che il Papa dedica in maniera speciale al Corpo e al Sangue del Signore. 
Tutti i cristiani cattolici sono invitati a ripensare il grande dono dell’Eucarestia, anche in riferimento 
al Sacerdozio, al momento in cui Gesù, nella Cena del Giovedì Santo, nel sacrificio cruento del 
Venerdì Santo e nella gloria della domenica di risurrezione, volle restare nel mondo e fra i suoi 
discepoli, i battezzati, con la presenza eucaristica e la presenza sacerdotale. 
Il Papa, con la lettera enciclica “Ecclesia de Eucarestia”, afferma che desidera ridestare nella Chiesa 
lo “stupore” eucaristico, in continuità con l’eredità giubilare (cf. n. 6), che tale stupore” deve invadere 
sempre la Chiesa raccolta nella Celebrazione eucaristica. Ma in modo speciale deve accompagnare il 
ministro dell’Eucarestia. Infatti è lui, grazie alla facoltà datagli dall’Ordinazione sacerdotale, a 
compiere la consacrazione. È lui a pronunciare, con la potestà che gli viene dal Cristo del Cenacolo: 
<<Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi … questo è il calice del mio sangue, versato per 
voi …>>. Il Sacerdote pronuncia queste parole o piuttosto mette la sua bocca e la sua voce a 
disposizione di Colui che le pronunciò nel Cenacolo, e volle che venissero ripetute di generazione in 
generazione da tutti coloro che nella Chiesa partecipano ministerialmente al suo sacerdozio” (E d E, 
n. 5). Come non essere grati a Cristo, sommo ed eterno sacerdote, che offre sé stesso in sacrificio e 
coinvolge i suoi ministri in questa dolce avventura eucaristica? Cristo sacerdote perpetua il suo 
sacrificio nella Messa tramite i Vescovi e i presbiteri; ciò deve significare necessariamente, da parte 
dei cristiani fedeli laici, che pure partecipano come battezzati al sacerdozio ministeriale, affetto, 
rispetto, venerazione, collaborazione e docilità alla loro guida, nel dialogo fraterno e unità di fede. 
L’adorazione di Cristo risorto, nella Pasqua permanente dell’Eucarestia, si traduce nella comunione 
ecclesiale con i pastori e con gli altri fratelli, in una obbedienza totale al comandamento nuovo che il 
Signore pronunciò proprio la sera dell’Eucarestia: “Amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amato” 
(Gv 13,34).Occorre vivere intensamente la realtà sacrificale dell’Eucarestia, come un continuo 
riferimento al Cristo Crocifisso, e la dimensione conviviale dell’Eucarestia con la necessaria 
conseguenza dell’impegno per l’amore del prossimo e la fraternità, la pace e la concordia: “il dono 
di Cristo e del suo Spirito, che riceviamo nella comunione eucaristica, compie con sovrabbondante 
pienezza gli aneliti di vita fraterna che albergano nel cuore umano … Ai germi di disgregazione tra 
gli uomini, che l’esperienza quotidiana mostra tanto radicati nell’umanità a causa del peccato, si 
contrappone la forza generatrice di unità del corpo di Cristo. L’Eucarestia, costruendo la Chiesa, 
proprio per questo crea comunità fra gli uomini” (n. 24). 
Quando si legge nella E d E che “spetta ai Pastori incoraggiare, anche con testimonianza personale, 
il culto eucaristico … È bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto 
(cf. Gv 13,25), essere toccato dall’amore infinito del suo cuore … come non sentire un rinnovato 
bisogno di trattenersi a lungo, in spirituale conversazione, in adorazione silenziosa, in atteggiamento 
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di amore, davanti a Cristo presente nel Santissimo Sacramento?” (n. 25), dobbiamo rivedere noi 
stessi con Cristo eucaristico. L’enciclica mette in guardia i presbiteri dal “pericolo della dispersione” 
tra un gran numero di compiti diversi, però afferma che il sacerdote è in grado di vincere ogni tensione 
dispersiva nelle sue giornate, trovando nel sacrificio eucaristico, vero centro della sua vita e del suo 
ministero, l’energia spirituale necessaria per affrontare i diversi compiti pastorali (E d E, n. 31). Ciò 
che l’enciclica suggerisce ai sacri ministri vale anche per gli altri cristiani. 
Inoltre deve essere chiaro a tutti i cristiani il legame strettissimo tra l’Eucarestia e la Penitenza, perché 
“se l’Eucarestia rende presente il sacrificio redentore della Croce perpetuandolo sacramentalmente, 
ciò significa che da essa deriva un’esigenza continua di conversione” (E d E, n.37): la buona e 
fruttuosa celebrazione del sacramento della Penitenza deriva da un’autentica fede nell’Eucarestia. Lo 
“stupore eucaristico” si manifesta anche in quella che l’enciclica chiama comunione ecclesiale … 
anche visibile”, dal momento che l’Eucarestia, essendo la suprema manifestazione sacramentale della 
comunione nella Chiesa, “esige essere celebrata in un contesto di integrità dei legami anche esterni 
di comunione … Cristo è la verità e rende testimonianza alla verità (Gv 14,6) : il sacramento del suo 
corpo e del suo sangue non consente finzioni” (cf. n. 38). Ogni cristiano, illuminato dall’Eucarestia, 
non deve avere mai finzioni nell’unità di fede, morale e negli orientamenti disciplinari della Chiesa. 
L’Eucarestia è luce di verità e il suo splendore si riverbera nel cristiano in un comportamento 
moralmente retto e in un’azione amorevole verso l’uomo totalmente inteso. Se Cristo è risorto nel 
suo vero corpo ed è presente realmente nel suo Corpo eucaristico, allora l’uomo, nel suo corpo e nella 
sua anima, non può essere violato, rapito, umiliato, programmato con la fecondazione artificiale, 
ucciso volontariamente nel grembo materno: l’uomo è sacro dal momento del concepimento al suo 
naturale tramonto alla vita di questo mondo verso l’eternità con Dio, che l’ha creato, redento ed amato 
immensamente. Ogni discepolo di Cristo alla scuola di Maria, donna eucaristica, si deve far guidare 
da lei verso il santissimo Sacramento, con una tenera devozione: come dobbiamo obbedire al 
comando di Cristo “Fate questo in memoria di me” (Lc 22,19), così dobbiamo obbedire a quello di 
Maria: Fate quello che egli vi dirà” (Gv 2,5). Sperimentando anche quella bruciante sofferenza della 
sensazione, o addirittura della constatazione di “credere da soli”: di fronte all’Eucarestia, chi l’ama 
totalmente non può non soffrire osservando gli altri che restano freddi e noncuranti davanti al Corpo 
di Cristo. Deve essere in tutti noi chiarissimo il concetto delle due mense di Emmaus, quella della 
Parola e quella del Pane (MND, n. 12) e nella “crisi” del nostro tempo, a nome dei fratelli, dobbiamo 
pronunciare con fede “Signore da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). 
Dobbiamo fare della nostra vita una nuova Emmaus, con un cuore ardente nell’ascolto della Parola 
del divino viandante, un cuore adorante nel riconoscerlo allo spezzare il Pane, un cuore mistico 
nell’invocare sempre: “Resta con noi, Signore!” (Lc 24,29).“La fede ci chiede di stare davanti 
all’Eucarestia con la consapevolezza che siamo davanti a Cristo stesso” (MND, n. 16), per cui, ricchi 
di questa certezza, della presenza reale di Cristo nell’Eucarestia, chi ci avvicina deve provare la 
sensazione di trovarsi davanti a Cristo: la nostra vita, unita al Signore, deve essere un continuo 
“rendimento di grazie” e dobbiamo impegnarci a testimoniare con più forza la presenza di Dio nel 
mondo. Non dobbiamo avere paura di parlare di  
Dio, di portare a fronte alta i segni della fede e, a partire dalla “cultura dell’Eucarestia”, promuovere 
una cultura del dialogo, che trova in essa forza e alimento, per un progetto di solidarietà per l’intera 
umanità, nella promozione della comunione e della pace per l’edificazione di una società più equa e 
fraterna a servizio degli ultimi (cf. MND, 26-28). Avvolti da tanti motivi d’inquietudine e ansia per 
le sorti del mondo, ottenebrato dalle guerre e dal terrorismo, dalle orrende ingiustizie umane e dalle 
temibili calamità naturali, rifulge nei nostri cuori lo splendore incoraggiante di Cristo risorto. Il Santo 



 

33 
 

Padre, anziano e ammalato, indicandoci nel cammino quaresimale l’attenzione premurosa verso gli 
ultimi, gli anziani e gli ammalati e riconducendola alla luce dell’Eucarestia, ci offre la misura di 
questa fede, l’amore infinito di Dio e del Figlio suo benedetto. Protesi verso il Congresso eucaristico 
nazionale di Bari e la solennità del Corpus Domini, non possiamo dimenticare che l’Eucarestia si vive 
principalmente la domenica, nel “Dies Domini”, la Pasqua settimanale. I martiri di Abitene 
preferirono morire piuttosto che rinunciare all’Eucarestia della domenica, andarono incontro al 
supplizio esclamando: “Sine Dominico non possumus”, “senza il Corpo del Signore, che riceviamo 
nel giorno del Signore, non possiamo vivere!”. Sia la Pasqua 2005 per tutti noi un risveglio verso 
l’Eucarestia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Al di qua del Giordano 
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PASQUA 2006 
  
 
Proprio questa verità, il convegno nazionale di Verona, voluto dalla Chiesa italiana, desidera meditare 
e annunciare: la centralità di Cristo vivo, unica speranza per la società e l’uomo di oggi. 
 
Dall’insegnamento del nostro amato Papa, Benedetto XVI, possiamo comprendere ancora meglio 
questo messaggio del mistero pasquale, e non possiamo fare altrimenti, poiché il pensiero del Sommo 
Pontefice è così lucido e profondo, così chiaro e stimolante, sicuro punto di riferimento per tutto il 
popolo cristiano e per gli uomini di buona volontà. 
 
Pasqua come “compassione” di Cristo.  
“Gesù, vedendo le folle, ne sentì compassione” (Mt 9,36). In questo versetto evangelico, Benedetto 
XVI ha voluto dare la traccia per la Quaresima e la Pasqua: un tempo privilegiato di pellegrinaggio 
interiore verso Colui che è la fonte della misericordia.Il Papa invoca la “compassione” di Cristo per 
il deserto della nostra povertà, nella valle oscura, nella tentazione di disperarci o di fidarci solo delle 
nostre forze, nel grido delle moltitudini affamate di gioia, di pace e di amore. La Pasqua allora si 
propone al termine del cammino quaresimale come la certezza che “Dio non permette che il buio 
dell’errore spadroneggi”, Dio impone <<un limite divino al male>>, ed è la sua misericordia. 
(Memoria e identità, 29ss) 
 
Pasqua come “sguardo” di Cristo.  
Lo <<sguardo>> commosso di Cristo, continua il Papa nel suo messaggio quaresimale, non cessa di 
posarsi sugli uomini e sui popoli oppressi dalla desolazione della miseria, della solitudine, della 
violenza e della fame, chiamandoli alla salvezza, difendendoli dai lupi anche a prezzo della sua vita. 
La Chiesa sa, afferma il Papa, che per promuovere un pieno sviluppo dell’uomo è necessario che il 
nostro <<sguardo>> sull’uomo si misuri su quello di Cristo: non si può e non si deve separare la 
risposta ai bisogni materiali dal soddisfacimento delle profonde necessità del cuore. Per questo il 
primo contributo che la Chiesa offre allo sviluppo dell’uomo e dei popoli si sostanzia nell’annuncio 
della verità di Cristo che educa le coscienze e insegna l’autentica dignità della persona, per una cultura 
che risponda veramente a tutte le domande dell’uomo. Nel tempo dell’interdipendenza globale, si può 
constatare che nessun progetto economico, sociale o politico sostituisce quel dono di sé all’altro nel 
quale si esprime la carità. Chi opera secondo questa logica evangelica, si esprime il Pontefice, vive 
la fede come amicizia con il Dio incarnato e, come Lui, si fa carico dei bisogni materiali e spirituali 
del prossimo. Lo guarda come incommensurabile mistero, degno di infinita cura e attenzione. Sa che 
chi non dà Dio dà troppo poco, perché non si può trasformare il cristianesimo in moralismo, non si 
può sostituire il credere al fare, non si può ritenere che prima si debba migliorare la terra e poi pensare 
al cielo! (cfr. Benedetto XVI, Messaggio per la Quaresima 2006, 29 settembre 2005) 
 
Pasqua come amore di Cristo.  
Nella sua prima enciclica “Deus Caritas est” il Papa ci aiuta ancora una volta a riscoprire il senso 
genuino della nostra fede pasquale. “Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la 



 

35 
 

perde la salverà” (Lc 17,33), così Gesù descrive il suo personale cammino, che, attraverso la croce lo 
conduce alla risurrezione: il cammino del chicco di grano che cade nella terra e muore e così porta 
molto frutto (n.6). La fede biblica porta una nuova immagine di Dio e dell’uomo. Esiste un solo Dio, 
che è il Creatore del cielo e della terra e perciò è anche il Dio di tutti gli uomini, l’unico vero Dio, 
Egli stesso, è l’autore dell’intera realtà. Questo Dio ama l’uomo, lo ama personalmente e con amore 
elettivo per guarire l’intera umanità. L’uomo vivendo nella fedeltà all’unico Dio, sperimenta se stesso 
come colui che è amato da Dio e scopre la gioia nella verità, nella giustizia, la gioia in Dio che diventa 
la sua essenziale felicità. (cf.n.9) 
 
Pasqua come “novità” di Cristo.  
La vera novità del Nuovo Testamento, ci ricorda il Papa nell’enciclica, non sta in nuove idee, ma 
nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti- in un realismo inaudito. Benedetto 
XVI arriva ad affermare che nella morte di Cristo in croce si compie quel volgersi di Dio contro se 
stesso nel quale Egli si dona per rialzare l’uomo e salvarlo, amore nella sua forma radicale. Nel fianco 
squarciato di Cristo Dio è amore, è lì che questa verità può essere contemplata. A partire da lì il 
Cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare. (cf.n.12) 
 
Pasqua come “corpo” di Cristo. 
L’Eucaristia ci attira nell’atto ablativo di Gesù, ci insegna il Papa. Lo stare di fronte a Dio diventa 
così, attraverso la partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al suo sangue, 
diventa unione. La “mistica” del sacramento si fonda sull’abbassamento di Dio verso di noi, per 
condurci ben più in alto di quanto possiamo innalzarci con le nostre capacità; non solo, ma la 
“mistica” del Sacramento come unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali 
Egli si dona. “Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli solo in unione con tutti 
quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La Comunione mi tira fuori di me stesso verso di lui, e 
così anche verso l’unità con tutti i Cristiani”. (cf. nn.13-14) 
 
Pasqua come “volere e pensare” con Cristo. 
Benedetto XVI fa notare acutamente che volere la stessa cosa e rifiutare la stessa cosa, è l’autentico 
contenuto dell’amore. Il diventare l’uno simile all’altro, nella comunanza del volere e del pensare. La 
storia d’amore tra Dio e l’uomo consiste appunto nel fatto che questa comunione di volontà cresce in 
comunione di pensiero e di sentimento e con il nostro volere e la volontà di Dio coincidono sempre 
di più: la volontà di Dio non è più per me una volontà estranea, che i comandamenti mi impongono 
dall’esterno, ma è la mia stessa volontà. (n.17) 
 
L’amore cresce attraverso l’amore, conclude l’enciclica nella prima parte. L’amore è “divino” perché 
viene da Dio e ci unisce a Dio, e mediante questo processo unificante, ci trasforma in un Noi che 
supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola fino a che, alla fine, Dio sia tutto in tutti”. 
(n.18)   
 
Pasqua come “parola” di Cristo. 
“Cristo, il figlio di Dio fatto uomo, è la Parola unica, perfetta del Padre, il quale in Lui dice tutto, e 
non ci sarà altra parola che quella” (Catechismo della Chiesa cattolica, 65). Il Papa propone ai 
giovani e a tutti di fare Pasqua attingendo alla Parola di Dio, che è lampada ai nostri passi e luce sul 
nostro cammino (Salmo 118(119),105), gioiello prezioso custodito nel sicuro scrigno della Chiesa, 
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perla che fuori dalla Chiesa rischia di perdersi o frantumarsi. “Se rimanete fedeli alla mia parola, 
sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,31-32). Afferma 
il Santo Padre che l’uomo è spesso ostaggio di correnti di pensiero, che lo conducono, pur credendosi 
“libero”, a perdersi negli errori o nelle illusioni di ideologie aberranti; è urgente che sorga una nuova 
generazione di apostoli radicati nella parola di Cristo, capaci di rispondere alle sfide del nostro tempo 
e pronti a diffondere dappertutto il Vangelo. Ma per tutti questi ci vuole un “cuore docile”. Il segreto 
per avere un cuore docile, suggerisce il Papa, è di formarsi un cuore capace di ascoltare. Ciò si ottiene 
meditando senza sosta la parola di Dio e restandovi radicati, mediante l’impegno di conoscerla sempre 
meglio. Per questo, il Santo Padre, con chiarezza, non esita a proporre ai giovani la “lectio divina” 
(cfr. Benedetto XVI, Messaggio per la XXI giornata mondiale della gioventù, 22 febbraio 2006). 
 
Pasqua come “Spirito di Cristo”. 
La Pasqua per la fede cristiana è anche il dono dello Spirito Santo, effuso da Cristo crocifisso e risorto, 
disceso su Maria e gli Apostoli a Pentecoste nel Cenacolo. Dice il Papa nell’enciclica: Lo Spirito è 
quella potenza interiore che armonizza il cuore dei credenti con il cuore di Cristo e li muove ad amore, 
fratelli come li ha amati lui, quando si è curvato a lavare i piedi dei discepoli e soprattutto quando ha 
donato la sua vita per tutti. Lo Spirito è anche forza che trasforma il cuore della comunità ecclesiale, 
affinché sia nel mondo testimone dell’amore del Padre, che vuole fare dell’umanità, nel suo figlio, 
un’unica famiglia… tutta l’attività della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale 
dell’uomo. (DCE,19) 
Pasqua: Gesù Risorto, speranza del mondo. 
 
Essere testimone di Gesù risorto, speranza del mondo: questa è la traccia di riflessione che i Vescovi 
italiani propongono in preparazione al convegno Ecclesiale di Verona. La sorgente della 
testimonianza è Cristo risorto: Vederlo, genera l’esperienza della conversione; incontrarlo, genera 
l’esperienza della missione; annunciarlo, genera l’esperienza della relazione. “Nella sua grande 
misericordia Dio ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza 
viva”. Così scrive l’Apostolo S. Pietro nella sua prima lettera (Ipt, 1,3) scelta dalla Chiesa italiana 
come riferimento biblico fondamentale per il Convegno Nazionale. Concludo ritornando alle parole 
del nostro amato Papa: La fede che prende coscienza dell’amore di Dio rivelatosi nel cuore trafitto di 
Gesù sulla croce, suscita a sua volta l’amore. Esso è luce-in fondo l’unica-che rischiara sempre di 
nuovo un mondo buio e ci dà il coraggio di vivere ed agire. L’amore è possibile, e noi siamo in grado 
di praticarlo perché creati ad immagine di Dio. (DCE, 39) 
 
Si, Cristo, figlio di Dio, è veramente risorto! Questa è la stupefacente verità, non ancora pienamente 
diffusa fino agli estremi confini della terra. Quando ogni uomo l’ha avrà appresa e incarnata, ci sarà 
pace sulla terra. In ciò trova la motivazione più vera il Convegno di Verona, il Piano Pastorale della 
nostra Diocesi e lo stesso essere cristiani in un mondo che cambia per il quale echeggia ancora nella 
Chiesa il grido di Giovanni Paolo II che amplifica l’invito di Cristo: DUC IN ALTUM.   
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PASQUA 2007 
 
Cristo, nostra Pasqua, è risorto, alleluia! Il crocifisso è il Figlio di Dio, il sepolcro è vuoto, Egli 
è vivo, la morte è stata sconfitta, alleluia, alleluia. 
 
Il cristiano da quel primo giorno della settimana volge con stupore lo sguardo a Colui che è risorto: 
Gesù Cristo, il Figlio di Dio, il Signore. In Cristo risorto Dio ci avvolge con la sua tenerezza, con un 
amore che non si è dato per vinto, anzi il “no” dell’uomo, è stato come la spinta decisiva che lo ha 
indotto a manifestare il suo amore in tutta la sua forza e pienezza. 
 
Cristo, nel mistero dell’incarnazione rivela la tenerezza del Padre, nel dono di sé e rivela pienamente 
la potenza incontenibile della misericordia del Padre celeste, per riconquistare la mente, il cuore e 
l’amore della sua creatura. Dopo i fatti di Gerusalemme la risposta che il Signore ardentemente 
desidera da noi è innanzi tutto che noi accogliamo il suo amore e ci lasciamo attrarre da Lui. Accettare 
il suo amore però non basta, occorre corrispondere a tale amore ed impegnarsi poi a comunicarlo agli 
altri: Cristo “mi attira a sé” per unirsi a me, perché impari ad amare i fratelli con il suo stesso amore”. 
(cf  Papa Benedetto, messaggio per la Quaresima 2007) 
 
Contemplare il Cristo risorto, spinge ad aprire il cuore agli altri riconoscendo le ferite causate alla 
dignità dell’uomo, alla famiglia; ci spinge a combattere ogni forma di disprezzo alla vita e di 
sfruttamento della persona e ad alleviare i drammi della solitudine e dell’abbandono di tante persone. 
La grazia di Cristo Risorto ci da la salvezza, la santità, l’eternità, la gioia. La sua misericordia è una 
misura pigiata, scossa e traboccante per tutti noi: chiediamo al Padre l’unica cosa buona che non ci 
negherà: Lo stesso suo Figlio Salvatore e il dono del Santo Spirito. 
 
Gesù Risorto, vivente in noi nel Battesimo, ci spinge alla vita di preghiera e ai sacramenti, ci sostiene 
nelle opere penitenziali e di conversione, ci sprona alle opere di giustizia e di carità. 
Il Risorto può essere rifiutato dalla tentazione di obbedire al proprio io, nell’assolutizzare i propri 
capricci e desideri, nell’assecondare i propri piaceri, nel sostituire alla coscienza e alla ragione, 
l’impulso del momento e le emozioni. In una personalità così frammentata la luce del Risorto incontra 
molti ostacoli, la Parola di Dio non attecchisce, la preghiera non trova il terreno buono, l’uomo adora 
il suo io, se stesso. 
 
Gesù risorto può essere rifiutato dell'avidità del possesso, dell’avere ricchezza e gloria umana. 
L’uomo si prostra dinnanzi ai regni di questo mondo e li adora, sostituisce alla carità e alla solidarietà, 
all’amore verso il prossimo il suo egoismo, fa delle cose e persino delle persone il vero tesoro e del 
potere la sua sicurezza e ragione di vita, diventando causa e strumento di morte e di sofferenze 
inaudite. Questo atteggiamento si chiude all’azione potente della risurrezione di Cristo, mentre la 
Chiesa da ciò trae, libertà e speranza perché non ha altro interesse che il bene dell’uomo per il qual è 
stata sempre l’unica voce a sua difesa e non per mera filantropia. 
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Al bagliore del sepolcro vuoto di quel primo mattino di Pasqua di duemila anni fa, si avverte oggi il 
riverbero di un nuovo e più pericoloso illuminismo che si delinea ormai all’orizzonte della 
globalizzazione. A nessuno sfuggono i motivi che creano distanza e sfiducia fra il cittadino e la 
politica; fra l’economia del particolare e quella globale; fra la povertà estrema e la ricchezza estrema; 
fra gli orientamenti della Chiesa circa la famiglia, la scuola, la vita, il lavoro, la giustizia, la legalità, 
la morale, e il pensare di chi umanamente ha in mano le sorti dell’umanità a tutti i livelli. Di questo 
scenario sociale ciò che preoccupa fortemente è il crescente impoverimento materiale dei popoli 
mentre sempre meno sono coloro che possono permettersi tutto a scapito di chi non ha neppure il 
pane quotidiano. Chi non si fa avvolgere dalla grazia di quel bagliore rimane insensibile ai crocifissi 
del nostro tempo. 
 
L’amore di Cristo Risorto, che rivela il vero volto del Padre, può essere rifiutato con la tentazione di 
una religione falsa e vana, frutto delle proprie idee e superstizioni, dall’adorazione di idoli costruiti 
da mano d’uomo, dalla magia, dal sensazionalismo, dalla ricerca del successo a portato di mano e 
dell’apparenza ipocrita e vuota. Si rifiuta il Dio Trinità, rivelato nella pasqua di Cristo e annunziato 
e adorato dalla chiesa, in spirito e verità, per ricadere nella paura e nell’illusione di una “religione fai 
da te”, che in fondo corrisponde al presente comandamento, falso e ingannevole, “fa come ti pare e 
piace”. 
 
Un atteggiamento simile oggi purtroppo molto diffuso anche presso tanti cristiani deboli o distratti, 
impreparati, rende vana la parola e la Risurrezione di Cristo, insidiata, da un'altra tentazione, quella 
di tradire Cristo, vero uomo e vero Dio, Salvatore unico dell’umanità. Gesù Risorto viene ridotto a 
un semplice personaggio del passato, seppure nobile e sapiente; ad un profeta come tanti, seppur 
morto innocentemente; ad un fondatore di religione, come tanti altri nella storia dell’umanità; ad un 
maestro religioso, tanto originale, quanto eccentrico, che non ha più nulla da dire, lui e la sua chiesa, 
all’uomo di oggi tecnico-scientifico, ormai emancipato dalle credenze religiose, che al massimo 
ognuno dovrebbe tenere ben nascoste come idee del tutto soggettive nell’ intimo della sua persona. 
 
Si nega a Cristo la sua centralità nel cosmo, nella storia e nella vita dell’uomo, si nega la sua divinità, 
si nega alla sua comunità, la chiesa il suo ruolo fondamentale e visibile nella società. In una mentalità 
laicista e indifferente ai valori dello spirito, in una prassi che volentieri emargina Dio come superfluo 
e addirittura dannoso, la risurrezione, la pasqua del Signore, si pone come del tutto irrilevante. Ma 
Dio Padre ha parlato in maniera certa e definitiva per tutti gli uomini e per tutte le epoche: “questi è 
il mioFiglio, l’eletto, ascoltatelo”. Gesù Cristo risorto è la nostra forza: “Dio Padre, mediante la 
risurrezione di suo Figlio, ci ha rigenerati e, nella fede, ci ha donato una speranza invincibile nella 
vita eterna, così che noi viviamo del presente sempre protesi verso la meta, che è l’incontro finale 
con il nostro Signore e Salvatore. Forti di questa speranza non abbiamo paura delle prove, le quali, 
per quanto dolorose e pesanti, mai possono intaccare la gioia profonda che ci deriva dall’amore di 
Dio…il suo amore ci basta”. (Papa Benedetto XVI, omelia al convegno ecclesiale nazionale di 
Verona, 19 ottobre 2006) 
 
La risurrezione di Cristo dona al cristiano, il coraggio di essere testimone, suscita in lui l’impegno di 
comunicare a tutti la verità e la novità evangelica, l’impulso alla santità in un servizio sincero di 
amore a Dio e ai fratelli. “Per questo occorre tornare ad annunciare con vigore e gioia l’evento del 
mistero pasquale, la risurrezione di Cristo, cuore del cristianesimo, motivo fondamentale della 
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nostra fede, leva potente delle nostre certezze, vento impetuoso che spazza ogni paura e indecisione, 
ogni dubbio e calcolo umano. Solo da Dio può venire il cambiamento decisivo del mondo” (cf Papa 
Benedetto XVI, omelia Verona 19 ottobre 2006). 
 
Il Papa chiede di essere nel mondo di oggi testimoni credibili della passione e della risurrezione di 
Cristo. In un mondo, che cambia, il Vangelo non muta. La buona notizia resta sempre la stessa: Cristo 
è morto ed è risorto per la nostra salvezza! Nel suo nome occorre recare a tutti l’annuncio della 
conversione e del perdono dei peccati, dando per prima testimonianza di una vita convertita e 
perdonata. Nell’esperienza del risorto i cristiani sono come i discepoli di Emmaus: da soli si ritrovano 
nella tristezza, nello sconforto, nella solitudine, e il cammino si fa più difficile. Ma Gesù risorto in 
persona si avvicina e cammina con noi, si fa amico di viaggio nel tempo, ci rende corresponsabili 
della nostra missione. Come ad Emmaus il Signore Risorto resta con noi perché scende la sera, la 
speranza svanisce dal cuore. E’ proprio il Risorto che nella parola e nell’Eucaristia ad Emmaus si 
rivela totalmente agli amici viandanti e stanchi: “Stolti e tardi di cuore, non sapevate…”appena i 
discepoli lo riconoscono allo spezzare del pane il loro cuore si riempie di gioia, comprendono che il 
compagno di viaggio è il Signore Gesù vivo, e partirono senza indugio per comunicarlo agli altri a 
Gerusalemme e come lo avevano riconosciuto nello spezzare il pane. L’esperienza dell’incontro con 
Cristo risorto, come i Discepoli di Emmaus, accende nel cuore il fuoco dello Spirito Santo che spinge 
a portarne notizia fino agli estremi confini della terra. In tanto iniziamo da chi abita accanto all’uscio 
di casa nostra. 
 
Questa sollecitudine missionaria, come esperienza del Crocifisso Risorto, non esclude nessun 
battezzato partendo da Gesù Crocefisso, che dopo la resurrezione porta sempre i segni della propria 
passione, mette in luce le “contraffazioni” e le menzogne su Dio, che si ammantano di violenza, di 
vendetta e di esclusione. Cristo è l’agnello di Dio che prende su di se il peccato del mondo e sradica 
l’odio dal cuore dell’uomo. Ecco la sua veritiera “rivoluzione”, “l’amore”. Gesù risorto è sempre 
presente nell’Eucaristia, sacramento dell’amore e nutrimento di verità. Nell’ eucaristia rifulge il 
mistero pasquale mediante il quale Cristo stesso ci attrae a se e ci chiama alla comunione con la sua 
bellezza che non è mero estetismo, ma modalità con cui la verità dell’amore di Dio in Cristo ci 
raggiunge, ci affascina e ci rapisce, facendoci uscire da noi stessi e attraendoci così verso la nostra 
vera vocazione: l’ amore”(Benedetto XV,I sacramentum caritatis, 22 febbraio 2007 n° 35), cioè, 
Cristo stesso il quale arriva a coinvolgere il nostro amore umano e il nostro cuore di carne e a 
convertirlo sempre più in amore verso i fratelli, nel cui volto ed attraverso gli occhi del nostro volto 
trasfigurato in Cristo, noi vediamo il volto di Dio (P. Vincenzo Bertolone, Dalla “ VIA AMORIS” 
alla “VIA TRASFIGURATIONIS”). 
 
La Santa Pasqua, ci aiuti, ci illumini, ci dia la forza della libertà a riconoscere il volto di Dio nel volto 
di ogni uomo e a suscitare in noi gli stessi sentimenti per asciugarlo e pulirlo come la Veronica, per 
soccorrerlo come il samaritano, per aiutarlo come il Cirineo, memori delle parole di Cristo: “Quello 
che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, lo avete fatto a me” . 
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PASQUA 2008 
 
“Spe salvi facti sumus” (Rm 8,24) , è il titolo della seconda enciclica di Papa Benedetto XVI, ma può 
essere anche il messaggio principale della Pasqua 2008, “perché nella speranza noi siamo stati 
salvati”, ossia siamo salvi in Cristo morto e risorto. Lui è la nostra unica speranza. 
Il cammino della Quaresima è un grande impegno per tutti, un tempo propizio, la primavera dello 
spirito, la grande scuola della fede, come ci suggeriscono i testi liturgici. Per essere completamente 
trasformati nella Pasqua del Signore, occorre però essere docili alla Parola ascoltata e obbedita nella 
preghiera, occorre seguire Gesù Cristo, maestro e modello dell’umanità riconciliata con il Padre. 
La Quaresima ci è offerta come tempo favorevole per recuperare il vero senso della vita, riconciliarci 
con il Signore e con i fratelli, rinnovarci nei pensieri e nelle opere, attingere all’abbondanza della 
grazia divina. 
La Quaresima-Pasqua ci invita, come popolo cristiano, a lasciarci guidare dallo Spirito Santo per 
riscoprire le radici della fede e vivere senza compromessi gli impegni del battesimo, per ricevere da 
Cristo, “vincitore del maligno”, la forza per non inginocchiarci davanti ai falsi idoli, che il mondo 
propone, e affidarci unicamente alla Parola che salva. “Ci è stata donata la speranza della 
redenzione, una speranza affidabile, in virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente: 
anche un presente faticoso può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa 
meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino” 
(Spe salvi, 1) 
Pur avendo tanti dei, idoli e idee, se non abbiamo la fede-speranza nel Cristo Signore, crocifisso e 
risorto, se non incontriamo Lui, noi siamo “senza speranza e senza Dio nel mondo” (Ef  2,12) : “Il 
messaggio cristiano non è solo<<informativo>>, ma <<performativo>>. Ciò significa che il 
Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione 
che produce fatti e cambia la vita. La porta oscura del tempo, del futuro, è stata spalancata. Chi ha 
speranza vive diversamente; vi è stata donata una vita nuova”. (Spe salvi, 2)  
Questa speranza definitiva è il Cristo, che, donandoci dal Padre la sapienza dello spirito, ci aiuta a 
capire che la nostra conversione è autentica se prendiamo a cuore le necessità morali e materiali dei 
nostri fratelli. La speranza fa di tutta la chiesa il luogo di riconciliazione, di servizio fraterno e del 
“culto in spirito e verità” (Gv 4,23-24) ; ci libera da ogni forma di schiavitù, di falsità e da tutte quelle 
realtà negative, che alienano l’uomo e lo fanno precipitare nel nulla: “Non sono gli elementi del 
cosmo, le leggi della materia, che in definitiva governano il mondo e l’uomo, ma un Dio personale 
governa le stelle, cioè l’universo; non le leggi della materia e dell’evoluzione sono l’ultima istanza, 
ma ragione, volontà, amore, cioè una Persona. 
E se conosciamo questa Persona e Lei conosce noi, allora veramente l’inesorabile potere degli 
elementi materiali non è più l’ultima istanza; allora non siamo schiavi dell’universo e delle sue leggi, 
allora siamo liberi”. (Spe salvi, 5)  
La speranza in Cristo risorto fortifica la nostra preghiera e la rende capace di attraversare le nubi e di 
giungere al trono di Dio; suscita in noi la grazia del battesimo, poiché risveglia in tutti i cristiani la 
coscienza di essere una sola famiglia, nata dalle acque battesimali per opera dello spirito; rinnova in 
noi la rinunzia al male e la fede in Cristo. Essa fa nascere altresì nei figli prodighi la nostalgia della 
casa del Padre e il desiderio di riunirsi al banchetto della fraternità; nella pasqua di Cristo, raduna la 
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Chiesa intorno all’Eucarestia e la purifica da tutto ciò che oscura la fede, indebolisce ed estingue 
l’amore. 
La speranza della resurrezione del Signore dona quella che il Papa Benedetto XVI chiama “costanza”, 
la fedeltà a Dio e al suo amore, in un mondo che lo contraddice. Essa è attesa perseverante e paziente, 
alla presenza di Cristo, del completarsi del suo corpo, in vista della sua venuta definitiva. La speranza, 
continua il Papa, ci difende dal “timore” proprio di chi non osa dire con franchezza la verità, a volte 
fonte di persecuzione e sofferenza. Nascondersi davanti agli uomini è tradire la verità e l’amore del 
Signore. (cf Spe salvi, 9) Solo la fede viva e la speranza certa ci rendono interpreti tutti del desiderio 
di giustizia e di pace. Solo così la Chiesa, con le parole e le opere, può proclamare che nel mistero 
della Croce si attua la vera liberazione e la vera gioia dell’uomo. Solo così i discepoli di Cristo, 
spezzando tra di loro il pane della vita eterna, imparano a condividere i beni della terra con animo 
fraterno e ospitale. Solo così il povero e il sofferente saranno sempre più presenti nelle celebrazioni 
liturgiche e nella nostra vita, come segni della continua presenza del Signore. Solo così tanti fratelli, 
che, a causa dell’ingiustizia, disperano del futuro, potranno incontrare nel loro cammino uomini giusti 
che li aiutino a ritrovare la speranza in Cristo. Solo a partire da questa speranza, illuminati dalla parola 
di Dio, possiamo dare una risposta pronta ed efficace agli aneliti di libertà, uguaglianza e pace che 
emergono dalla vita quotidiana e dalla storia. 
La luce del Risorto ci fa avanzare nella via della conversione e ci impedisce di lasciar cadere anche 
una sola delle sue parole. La speranza, frutto della pasqua di Cristo, è speranza della vita eterna, della 
gioia che non avrà mai fine, con Dio e suo figlio, nella città dei santi, di coloro che in terra sono 
vissuti come veri discepoli di Cristo e che hanno avuto come cibo la volontà del Padre. La fede e la 
speranza del cristiano non sono e non possono essere intese e vissute individualisticamente, ma sono 
dono alla persona, da vivere nel mondo a gloria di Dio. (cf Spe salvi 10-15) 
Dio, Padre misericordioso, in Cristo crocifisso e risorto apra a tutti gli uomini le porte della speranza 
e della vita, affinché gli individui, i popoli non si lascino travolgere dalle malvagità, dalla menzogna 
e dall’egoismo, ma affermino sempre e dovunque la dignità dell’uomo e la verità che ci fa liberi. La 
Pasqua 2008 faccia riscoprire in Cristo, vincitore della morte, la ragione per tornare a vivere e sperare. 
Anche questa Comunità dei Sacri Cuori, alla luce della fede e della speranza, è chiamata a non 
ignorare le situazioni di bisogno presenti sul territorio e a dare risposte adeguate e generose. Occorre 
entrare più profondamente nel mistero della Pasqua per morire e risorgere con Cristo, perciò occorre 
accogliere il dono di pentecoste, lo spirito di fortezza e di coraggio per spezzare le catene del nostro 
egoismo e diventare creature nuove: “vivere per Cristo, che è morto per tutti, vivere per Lui significa 
lasciarsi coinvolgere nel suo “essere per” il Padre e  per i fratelli, questa è la fisionomia della 
speranza cristiana”.(cf Spe salvi 28) 
 Così la nostra vita diventa il “luogo della speranza” nella preghiera, nell’impegno, nella sofferenza 
e nel giudizio, indicati dal Papa Benedetto XVI come “luoghi” fondamentali della virtù teologale 
della speranza. 
Allora, dopo il cammino quaresimale, imploriamo Dio perché renda efficace in noi i segni della sua 
misericordia e ci rinnovi a immagine del suo Figlio, per seguirLo nell’esodo pasquale. Possano, 
coloro che si trovano in peccato o sentono il fallimento della loro vita, non disperare della 
misericordia di Dio e dell’accoglienza della Chiesa, e ritrovare la via della verità. 
Cristo è risorto perché ciascuno di noi si faccia carico della sofferenza, da bravo Cireneo e buon 
Samaritano, del fratello che incrocia la sua via. 
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SANTA PASQUA 2009 

 
Ancora una volta il nostro sguardo e il nostro cuore sono rivolti al mistero della fede: la morte e la 
resurrezione di Cristo, nostro Signore e Salvatore. La Croce si staglia nel cielo di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, mentre gli eventi della storia continuano a rotarle attorno, spesso senza senso e senza 
verità, specialmente quando l’uomo perde il fulcro della sua esistenza e pone la sua fiducia su realtà 
effimere e dannose alla sua anima e alla sua dignità. 
La Croce, stoltezza per i pagani, diventa segno di sapienza di Dio, di vittoria, luce e vessillo di Cristo 
risorto. Essa, insanguinata dal supplizio della morte, scenario di dolore per la Madre Addolorata, per 
il discepolo prediletto Giovanni, per le donne pietose e per tutti quelli che erano andati o per curiosare 
o per sperare li sul Golgota, nella Pasqua, quella Croce diventa il trofeo di gloria e di vittoria, la gloria 
stessa del Signore. 
“Svegliati, o tu che dormi, e Cristo ti illuminerà!”. Suona un’antica antifona liturgica e pasquale 
riferita ai catecumeni, che, proprio nella solenne veglia pasquale, con il battesimo si risvegliavano 
dal sonno dell’idolatria e dalla morte del peccato originale, si immergevano nella luce di Cristo risorto 
e quindi si inserivano nella Chiesa, la comunità dei Santi, la famiglia dei Salvati. 
“La vittoria di Cristo sul peccato è avvenuta una volta per tutte con la sua morte e resurrezione, perciò 
siamo esortati a non offrire al peccato le nostre membra, cioè a non concedere spazio di rivincita al 
peccato. La vittoria di Cristo attende che il discepolo la faccia sua nel battesimo, mediante il quale, 
uniti a Gesù, siamo diventati “viventi, ritornati dai morti”. Il battezzato, però, affinchè Cristo possa 
regnare pienamente in lui, deve seguirne fedelmente gli insegnamenti; non deve mai abbassare la 
guardia, per non permettere all’avversario di recuperare in qualche modo terreno” (Benedetto XVI, 
omelia del mercoledì delle ceneri, 25-02-’09, in Avvenire 26-02-’09, pag. 13). 
Si, diciamolo francamente, in un’epoca, la nostra, che purtroppo ama, accarezza, diffonde il pensiero 
della morte, del buio, della notte dell’anima, nella Pasqua trova la sua unica risposta, perché in essa 
l’uomo scopre che la vita ha vinto la morte. Questa cultura sembra una sorta di malattia spirituale, 
che tende a prendere il cuore di tutti, come nel sonno dell’oblio della vita. Lo sfruttamento, la 
manipolazione dell’embrione umano, l’uccisione dei bambini nel grembo materno, la violenza bruta 
sui piccoli, la vessazione e l’ingiustizia verso i poveri e gli emarginati, il disprezzo e la violenza nei 
confronti delle donne, la guerra e l’odio tra i popoli, il razzismo e la discriminazione fra le persone, 
il rifiuto e l’ostilità verso l’estraneo e il profugo, la chiusura nell’egoismo e nell’edonismo, il 
disorientamento e la delusione dei giovani, il suicidio e l’eutanasia come rimedio ad una vita senza 
significato e senza amore, sprofondata nel vuoto, il fallimento delle ideologie mondane, spesso atee 
e anticristiane: tutto ciò è segno di morte interiore dell’uomo. Sì, la morte non è solo l’ultimo istante 
terreno: si muore ogni giorno quando si conduce un’esistenza opaca e disperata, senza Dio, senza la 
coscienza e senza l’amore per il prossimo. 
Ecco la Pasqua! “Io sono la via, la verità e la vita”, dice il Signore Gesù. 
La paura e la follia hanno ucciso tanti nostri fratelli e sorelle, a cominciare da quella cara giovane 
ammalata privata di cibo e acqua, fino forse al vicino di casa che non salutiamo o del quale nemmeno 
conosciamo il nome, ma  che forse ha bisogno di un sorriso o di aiuto. 
Ecco la Pasqua, la vita, la speranza nuova ed efficace che viene dal Signore e non da noi. A questo 
proposito il Pontefice, nell’anno dedicato all’Apostolo Paolo, ha scelto alcuni passi biblici per la 
Giornata Mondiale della Gioventù che si svolgerà nella Domenica delle Palme 2009: “Abbiamo posto 
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la nostra speranza nel Dio vivente” (1 Tm. 4,10), oppure “Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo 
nella Fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Sal. 2,20). Sono 
parole dirette ai giovani e a noi: “Per Paolo la speranza non è solo un ideale o un sentimento, ma è 
una persona viva: Gesù Cristo, il Figlio di Dio… il Dio vivente è Cristo risorto e presente nel mondo. 
E’ lui la vera speranza: il Cristo che vive con noi e in noi e ci chiama a partecipare alla sua stessa 
vita eterna. Se non siamo soli, se Egli è con noi, anzi, se è Lui il nostro presente e il nostro futuro, 
perché temere” Messaggio per la G.M.G del 5 aprile 2009, in Avvenire del 5-03-09, pag 22). 
E’ vero, la nostra fede non è un’affermazione teorica, buttata lì ad effetto, ma è il segreto 
dell’esistenza, è vivere per qualcuno, è vivere a causa di qualcuno. Nel Cristianesimo ciò si verifica 
pienamente, perché si vive di Cristo, Lui ci fa vivere della sua vita. Cristo esce dal sepolcro, 
dall’oscurità della morte, si manifesta ai suoi che solo da lui attendono luce, salvezza e pace. 
Veramente Cristo è il nuovo Adamo, il nuovo Mosè, il vero profeta di Dio, vero Messia, sapienza 
eterna, vero Dio e vero uomo. 
Non bisogna scoraggiarsi, dunque, di fronte alle difficoltà e alle paure presenti in questo mondo, per 
le malattie, le avversità, le delusioni e persino per i tradimenti, tutte manifestazioni del male, perché 
c’è Lui, sempre, il Signore, Lui che ha vinto il mondo. Il Padre lo ha mandato, lo Spirito è sceso ed è 
rimasto su di Lui, la Vergine lo ha partorito, gli apostoli lo hanno seguito, perché Lui è il vincitore, è 
la vita stessa che dona pienezza alla nostra vita. 
Alla luce della proclamazione pasquale: “Cristo è risorto, alleluia!”, si comprende bene la portata 
della ricchezza e dell’impegno per la pace, la comunione, il perdono, la riconciliazione e la concordia, 
le quali non sono realtà a portata di mano per nessuno. Solo Cristo con il suo Vangelo, con la sua 
lotta contro il maligno, tramite la santa Chiesa, i sacramenti e i comandamenti, può dare la forza a 
tutti. 
Allora urge un grande ritorno a Dio, una profonda ricerca, un sincero desiderio di Cristo e della Sua 
Parola, una grande docilità allo Spirito, per una rinnovata conversione. Occorre anche e soprattutto 
un ritorno all’Eucarestia, poiché la vita di Cristo risorto è sempre lì pronta, sempre in attesa di essere 
adorata e accolta, in quanto è il Corpus Domini, nella S. Messa e nella domenica. 
E’ così semplice, ma anche così impegnativo, per noi che, spesso, siamo complicati e fragili, pronti 
a cercare ciò che non esiste e a rifiutare con leggerezza e a volte con cattiveria ciò che esiste, che è 
vicino e disponibile per la nostra gioia: il Corpo del Signore risorto. E’ urgente ritornare a vivere la 
Pasqua settimanale, ossia la domenica come giorno del Signore, nel quale la comunità si riunisce 
attorno alla mensa della Parola e del Pane eucaristico con il sacerdote che presiede, guida, consacra, 
annuncia “in Persona Christi”, mentre lo Spirito Santo, che raduna nell’unità e apre i cuori all’ascolto, 
realizza il sacramento e dispone a riceverlo con frutto per aprirsi alla missionarietà e alla solidarietà. 
Con le parole “Ite, Missa est”, il sacerdote indica ai fedeli che la missione di Cristo è aperta e attende 
il loro contributo e la loro testimonianza. 
Per non dimenticare la Pasqua, occorre frequentare la S. Messa ogni domenica e, possibilmente, anche 
ogni giorno e, per continuarla, occorre accedere assiduamente nella propria comunità parrocchiale 
all’eucarestia perché “Nel nostro tempo, in cui in vaste zone della terra la fede è nel pericolo di 
spegnersi come una fiamma che non trova più nutrimento, la priorità che sta al di sopra di tutte è di 
rendere Dio presente in questo mondo e di aprire agli uomini l’accesso a Dio. Non ad un qualsiasi 
dio, ma a quel Dio che ha parlato sul Sinai; è quel Dio il cui volto riconosciamo nell’amore spinto 
sino alla fine, in Gesù Cristo crocifisso e risorto. Il vero problema in questo nostro momento della 
storia è che Dio sparisce dall’orizzonte degli uomini e che con lo spegnersi della luce proveniente 
da Dio l’umanità viene colta dalla mancanza di orientamenti, i cui effetti distruttivi si manifestano 
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sempre di più”, così afferma Papa Benedetto nella recente lettera ai vescovi cattolici, (10-03-’09, in 
Avvenire, 13-03-’09 pag 6). 
E’ vero, c’è un’opposizione sorda alla chiesa e alla dottrina cristiana, un rifiuto esplicito dei principi 
evangelici, una lotta ideologica, che, sotto varie forme, non dà tregua, una continua defezione di molti 
cristiani, dubbi e incertezze fra molti cattolici, comportamenti morali non consoni al credo che si 
professa, lassismo e indifferenza: la Pasqua di Cristo, la Pasqua nello Spirito Santo può consolare la 
Chiesa, incoraggiare i cristiani, confortare i santi, convincere i lontani e i tiepidi.  Il sepolcro è vuoto! 
La vita è risorta! Noi spesso siamo tentati di rimanere nel sepolcro buio, con l’entrata sigillata dal 
gran masso. Cristo è uscito dal sepolcro, è vivo e ci chiama alla fede, alla speranza e alla carità, ci dà 
la mano nelle prove e nei dolori; la sua carità ci spinge verso i poveri che attendono da noi l’aiuto 
dell’amore, ci presenta lo sguardo dei piccoli che implorano il nostro aiuto. Quando adoriamo Gesù 
Cristo eucaristico e comunichiamo con Lui, avvertiamo subito la potenza della sua resurrezione; nella 
semplicità quasi impercettibile del velo bianco della specie del pane noi scorgiamo con ferma fede e 
grande amore la presenza potentissima del Dio vivente: “Questo è il mio corpo, questo è il mio 
sangue, fate questo in mia memoria!”, cioè vivete della mia resurrezione, della mia Pasqua, della 
nuova ed eterna alleanza. 
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PASQUA 2011 
 
Pur tra i drammi di molte famiglie italiane, i cui giovani sono scomparsi, vittime della più feroce 
violenza, pur tra i tanti conflitti mondiali e le giuste proteste di popoli oppressi, desiderosi di giustizia, 
libertà e di pace, pur tra le numerose calamità naturali, il pericolo del nucleare e di una tecnica che 
asservisce e distrugge l’umano, risuona ancora e forte l’annuncio della speranza e della vittoria sul 
male e sul maligno: “Cristo è veramente risorto dai morti! Alleluia! Alleluia!”. La potenza di Cristo 
vivo sostiene le famiglie prostrate dal dolore, i poveri e i miseri vessati dalla prepotenza, gli esclusi 
e gli emarginati della terra, i delusi dagli inganni dell’edonismo e dell’egoismo.  La Sua luce, nello 
splendore della Pasqua, rischiara le tenebre che si addensano nel cielo dell’umanità, pur forte nel suo 
ingegno, ma tanto fragile e vittima di ingannevoli illusioni.  
La Pasqua di Cristo è la festa del Battesimo. Il Santo Padre Benedetto XVI lo ha ricordato 
efficacemente nel messaggio per la Quaresima: “Il Battesimo non è un rito del passato, ma l’incontro 
con Cristo che informa tutta l’esistenza del battezzato, gli dona la vita divina e lo chiama ad una 
conversione sincera, avviata e sostenuta dalla grazia, che lo porti a raggiungere la statura alta di 
Cristo”. Il Papa fa notare, nel medesimo messaggio, che da sempre la Chiesa associa la Veglia 
Pasquale alla celebrazione del Battesimo, poiché in questo sacramento si realizza quel grande mistero 
per cui l’uomo muore al peccato, è fatto partecipe della vita nuova in Cristo Risorto e riceve lo stesso 
Spirito di Dio che risuscitò Gesù dai morti. Il nostro immergerci nella morte e risurrezione di Cristo 
attraverso il sacramento del Battesimo ci spinge ogni giorno a liberare il nostro cuore dal peso delle 
cose materiali, dal legame egoistico con la “terra”, che ci impoverisce e ci impedisce di essere 
disponibili e aperti a Dio e al prossimo. Questi pensieri così profondi e stimolanti del Papa sul 
sacramento della Pasqua, cioè il Battesimo, possono diventare seria riflessione sulla nostra esistenza 
cristiana. 
In quanto battezzati e cresimati, siamo chiamati a vivere la Pasqua del Signore nella nostra esistenza 
cristiana con una costante attenzione orante e obbediente alla Parola di Dio: solo con una docilità ad 
essa nello Spirito Santo potrà manifestarsi in noi la potenza del Risorto e la fedeltà al Padre. Questo 
desiderio si legge nella Esortazione post-sinodale del Papa Benedetto XVI “Verbum Domini” (30 
settembre 2010): “La Parola di Dio non si contrappone all’uomo, non mortifica i suoi desideri 
autentici, anzi li illumina, purificandoli e portandoli a compimento. Come è importante per il nostro 
tempo scoprire che Dio solo risponde alla sete che sta nel cuore di ogni uomo!” (n. 22).  
La morte e la risurrezione di Cristo si comprendono pienamente solo a partire dalle Sacre Scritture. 
Nella Veglia pasquale, le letture suggestive dell’Antico e del Nuovo Testamento ci conducono alla 
piena comprensione dell’evento pasquale proprio come la luce diurna che, dall’alba fino al pieno 
giorno, diventa man mano più intensa, fino ad illuminare tutto il mondo. La Chiesa, attraverso il 
Pontefice, ci invita a vivere il mistero della fede e della Pasqua con una consapevolezza maggiore, 
che parte e si nutre della Parola di Dio: “E’ tutta la storia della salvezza che in modo progressivo ci 
mostra questo intimo legame tra la Parola di Dio e la fede che si compie nell’incontro con Cristo. 
Con lui, infatti, la fede prende la forma dell’incontro con una Persona alla quale si affida la propria 
vita” (Verbum Domini, n. 25). 
L’incontro con Cristo è avvicinarsi e vivere con lui risorto, vivente e presente. Lo testimoniano gli 
episodi del Vangelo in cui viene raccontato lo stupore e il timore degli Apostoli e Discepoli 
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nell’esperienza col Risorto. Maria Maddalena, Pietro, gli Apostoli nel cenacolo, Tommaso, i 
Discepoli in Galilea e a Emmaus, Stefano, Paolo, tanti fratelli, vedono il Signore, e credono. All’inizio 
non riescono a percepire tutta la portata dell’evento, pensano ad altro, credono di ingannarsi, o di 
essere ingannati, ma è Gesù stesso che li conduce alla verità e dona loro lo spirito di verità e di 
coraggio per diventarne testimoni: ogni vita autenticamente cristiana è una esistenza nella luce 
inconfondibile della Pasqua di Cristo. Il battezzato nasce come creatura nuova dalla ferita luminosa 
di Gesù, la ferita del suo fianco che dobbiamo toccare con la mano, nel sacramento, e adorare 
esclamando: “Mio Signore e mio Dio!”. Allora il Cristo diventa veramente il nostro maestro e 
pedagogo, il nostro buon Pastore, il nostro sommo ed eterno sacerdote. La chiesa ci invita ad affidarci 
alla scuola del vero e unico Maestro, il Cristo, che “è la via, che conduce ciascuno alla piena 
realizzazione di sé secondo il disegno di Dio. È la verità, che rivela l’uomo a sé stesso e ne guida il 
cammino di crescita nella libertà. È la vita perché in lui ogni uomo trova il senso ultimo del suo 
esistere e del suo operare: la piena comunione con Dio nell’eternità” (CEI, Educare alla vita buona 
del Vangelo, n. 19). 
“Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice “Dammi da bere”, tu gli avresti chiesto ed 
egli ti avrebbe dato acqua viva” (Gv 4,10). Gesù Risorto è l’acqua viva che ristora per la vita eterna, 
che solo può dissetare la sete ardente, l’arsura opprimente dell’umanità odierna, sia delle persone di 
età matura sia delle giovani generazioni. La potenza della Pasqua di Cristo, la luce dello Spirito Santo, 
la misericordia del 
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PASQUA 1012 

 
“Io sono la risurrezione e la vita, chi crede in me non morirà in eterno, credi tu questo?” “Si, credo!” 
Gv 11,25). Questa è la rivelazione che Cristo ha fatto prima di operare la risurrezione di Lazzaro.  
Lui, che è la vita, in un altro passo afferma “Io sono la via, la verità e la vita!” (Gv 14, 6). 
È cosi sorprendente e consolante per noi la certezza che la nostra piccola e breve vita terrena non 
finisce nella tomba, non si perde nel nulla, perchè Lui è la vita e quindi la nostra Pasqua. Tale certezza 
ci infonde, con il dono del Risorto, lo Spirito Santo che è Signore e dà la vita, un nuovo vigore di 
fede, uno sprone alla carità operosa e alla speranza. Oggi è la speranza di Cristo e in Cristo che ci fa 
affrontare tutte le difficoltà nella consapevolezza che Lui ha vinto i lacci della morte, per amore del 
Padre e per amore nostro. 
La Pasqua 2012 sia per noi cristiani l’occasione per riscoprire le virtù teologali che abbiamo ricevuto 
nel sacramento pasquale primordiale, cioè il Battesimo, poi confermato con la Cresima: la fede, grazie 
alla quale abbiamo accesso all’amore del Padre onnipotente, avendo per sempre il dono dello Spirito 
di santità e di novità. La carità o amore, che ci rende capaci di amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo 
come noi stessi, sapendo che tutto questo viene da Dio e non dall’uomo, incline al male e sempre 
sull’orlo del peccato. La speranza, la virtù cristiana che ci rende saldi e sicuri che la promessa del 
Signore si realizzerà, che non verrà meno la potenza del braccio divino e che finanche la morte non 
potrà distruggere la parola da Lui pronunciata nell’alleanza eterna con l’umanità, sancita 
definitivamente nel sangue del suo Figlio amatissimo morto sulla croce. 
Nella teologia e nella spiritualità si fa esperienza della docta fides, cioè di una fede capace di rendere 
ragione della propria certezza e della propria ragionevolezza. Oggi però si fa strada anche l’esigenza 
di una docta caritas, di un amore cristiano tutto ancorato alla rivelazione, alla grazia di Cristo e alla 
luce della sua parola: una carità pensata e vissuta nella Chiesa e nell’attenzione alle domande e alle 
sofferenze presenti nel mondo contemporaneo. Si fa strada, altresì, l’esigenza di una docta spes, di 
una speranza tutta fondata in Dio e nel suo amore vincente, di uno sguardo tutto concentrato sulla 
Trinità, nella consapevolezza che il destino dell’universo è nelle sue mani, che il senso della storia 
umana è nella sua volontà, che la vita di ogni uomo è garantita dal suo amore e che la sua pace e la 
sua gioia trionferà, nonostante le trame del principe di questo mondo e la debolezza estrema 
dell’uomo. 
La Pasqua ci insegna in maniera inoppugnabile l’umiltà. Dopo la caduta causata dal peccato originale, 
la via maestra e unica per ristabilire la vita piena è quella della croce, la via crucis per raggiungere la 
via lucis! È la logica del Vangelo, del chicco di frumento che, cadendo nelle zolle del terreno si 
frantuma e muore, ma poi, dopo il lungo e freddo inverno, dà vita ad un germoglio, poi ad uno stelo 
vigoroso e quindi al buon grano, che produce il pane profumato. Così la Pasqua di Cristo addita al 
buon cristiano che, se vuole vivere la sua vita nell’egoismo e nella superbia pensando di conservarla, 
la perderà miseramente; se invece la dona per Cristo e a Cristo, la renderà fruttuosa e l’avrà 
guadagnata per tutta l’eternità. 
È questa la speranza pasquale: il corpo di Cristo disteso nel sepolcro e sigillato con la gran pietra, 
dopo tre giorni, rifiorisce, risorge, entra nella dimensione eterna. È luce e splendore, è la certezza 
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degli apostoli e dei discepoli che non hanno creduto invano, che non l’hanno amato e seguito 
inutilmente. 
La fede, la speranza e la carità si realizzano pienamente nella Eucaristia, si perpetuano nella 
celebrazione della Messa, nel raduno della domenica, il giorno del Signore, Pasqua settimanale. 
Durante la veglia pasquale, che è tutta una celebrazione battesimale ed eucaristica vivificata dalla 
parola di Dio e dallo Spirito del risorto, vengono rinnovate attraverso il “Credo!”, le parole di Maria 
Vergine, degli apostoli, dei martiri, dei confessori, delle vergini, di tutta la Chiesa cattolica. 
Le promesse battesimali quest’anno risuonano in maniera particolare e originale visto che ci 
prepariamo al cinquantesimo di apertura del Concilio Vaticano II e all’anno della fede indetto da S.S. 
Papa Benedetto XVI. Sarà l’occasione propizia per approfondire i frutti della fede autentica, che sono 
la testimonianza della carità e la gioiosa speranza in Cristo. Il Concilio fu e resta il faro che illumina 
l’azione della Chiesa contemporanea, la bussola che orienta l’azione pastorale che la Chiesa cattolica 
svolge al servizio dell’uomo, specialmente dei più poveri e dei più emarginati. La riscoperta della 
Parola di Dio e del Magistero conciliare sarà l’occasione per ritrovare la nostra identità di cristiani 
cattolici, sia sul versante dei contenuti, e quindi del Catechismo della Chiesa Cattolica, sia sul 
versante della comunione ecclesiale e della testimonianza coerente di fronte al mondo. Questa Santa 
Pasqua 2012 è preludio anche al prossimo VII Forum mondiale delle famiglie che avrà luogo a 
Milano. A tutte le famiglie si rivolge l’augurio che in Cristo risorto possano trovare il fondamento e 
la fedeltà dell’amore coniugale. 
Con la Domenica delle Palme inizia la Settimana Santa, culmine della liturgia ufficiale della Chiesa: 
occorre che ogni cristiano, giovane o adulto, resti con Gesù nell’ultima cena, lo accompagni con fede 
nella sua passione e crocifissione, partecipando così al Triduo Santo della morte, della sepoltura e 
della resurrezione di Cristo. 
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PASQUA 2013 

 
E’ la Pasqua dell’Anno della Fede indetto da Papa Benedetto XVI, non solo per ricordare i cinquanta 
anni dall’inizio del Concilio Vaticano II e i venti anni dalla promulgazione del Catechismo della 
Chiesa  Cattolica, ma specialmente a partire da queste ricorrenze per suscitare nella mente e nel cuore 
di ogni uomo, cercatore sincero della Verità, un nuovo interesse e approfondimento circa il 
fondamento della fede, il centro di essa, ossia, Gesù Cristo, la sua persona, la sua parola, la sua morte 
e la sua risurrezione, la sua Pasqua.  
La società estremamente complessa in cui ci troviamo a vivere, il continuo cambiamento dell’ambito 
culturale, le contraddizioni e le ingiustizie a cui siamo esposti, l’insicurezza economica e politica che 
si estende a livello globale, la crisi dei valori e delle tradizioni, l’individualismo esasperato e il 
relativismo spinto all’eccesso, rendono la testimonianza della fede, nel contesto contemporaneo, 
molto più arduo e impegnativo che non in epoche precedenti. Ecco allora l’importanza di interrogarsi, 
ancora una volta, sul dono e sulla ricchezza della fede. Non la fede nel senso vago di sentimentalismo 
religioso o di adesione a qualche religione o credenza antica o moderna, ma la fede teologale che, 
insieme alla speranza e alla carità, è virtù donata da Dio Trinità. La fede che è frutto diretto del 
sacrificio di Cristo sulla croce, che sgorga dalla gloria della sua resurrezione e dall’effusione dello 
Spirito di pentecoste, ci fa dire “Abbà, Padre”, ci fa professare “Gesù è il Signore”e ci fa invocare 
“Vieni, Spirito Santo”. 
Abbiamo vissuto un periodo storico intenso, affascinante, sorprendente e stimolante; la rinunzia di 
Papa Benedetto XVI al ministero pietrino ci ha provocato all’inizio stupore e dolore, poi tanta 
preghiera e attesa obbediente alla volontà divina. Abbiamo compreso, con l’aiuto illuminato e umile 
del Papa, che la Chiesa è di Cristo, sommo Pastore, e che noi siamo solo “operai nella sua vigna” 
chiamati a lavorare con docilità e fiducia sotto la sua guida. Abbiamo compreso che la barca è sua, 
anche in mezzo alla tempesta, anche quando sembra che lui dorma, che ci sono giorni sereni, in cui 
la navigazione va avanti spedita, e giorni un po’ bui in cui solo la luce della fede può illuminarne la 
rotta e fa balenare all’orizzonte la meta desiderata. Dobbiamo affidarci alla gloria della croce e della 
risurrezione: al mistero del triduum sacrum, dei tre giorni, che dobbiamo accogliere nella nostra vita 
di credenti; l’opera di Cristo dell’amore per salvarci e santificarci. Abbiamo pregato e accompagnato 
tutta la Chiesa con affetto e trasporto più di prima, vedendo tutto ad un tratto la sua fragilità e la sua 
grandezza, la debolezza umana di cui è intessuta e la potenza divina per cui le porte degli inferi non 
potranno prevalere. 
Siamo stati tutti con il fiato sospeso supplicando lo Spirito Santo, poi, Dio ci ha donato “dalla fine 
del mondo” Papa Francesco, che ha chiesto preghiere su di lui al popolo credente. Papa Francesco ha 
chiesto al Signore ogni bene per tutti noi e per la santa Chiesa, con semplicità, con cuore fiducioso e 
con la sicurezza di chi si affida totalmente alla volontà del Padre. Un Pater, un’Ave e un Gloria, le 
preghiere basilari della giornata cristiana, recitate di solito in casa, sul lavoro, in chiesa, con Francesco 
recitate in piazza S. Pietro.  Fin dalla prima ora di pontificato, Papa Francesco ci ha trasmesso la 
bellezza di una fede genuina e convinta, innestata nella vita quotidiana, nelle piccole e grandi 
circostanze; una fede che si radica però nella forza della Pasqua del Signore: “Come il Padre ha 
mandato me, anch’io mando voi. Ricevete lo Spirito Santo”.  
Camminare, costruire, confessare: ancora un messaggio pasquale del Papa. Il Crocifisso risorto ci 
dona il suo amore per la missione, la fede in lui implica il dinamismo del cammino.  Dopo i quaranta 
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giorni con lui e dopo l’esperienza del fuoco della Pentecoste, il gruppo degli apostoli e degli altri 
discepoli si mette in cammino per i sentieri difficili del mondo e della storia. Un cammino non 
solitario e ramingo, ma una compagnia ben salda con lui. I cristiani di ieri e di oggi sono chiamati a 
costruire la Chiesa, con la presenza operante della grazia di Cristo risorto, a servizio costante e 
coraggioso dell’uomo, che spesso rifiuta e respinge quest’offerta di vera gioia e di fraternità. I fedeli 
di Cristo son chiamati nella fede a confessare una vita diversa, a testimoniare che c’è un’altra 
possibilità che si chiama Vangelo. Devono indicare al mondo, con le loro opere, che il sacrificio di 
quell’uomo sul Golgota non è stato vano. Essi al terzo giorno trovarono il sepolcro vuoto, videro 
Gesù vivente, lo udirono di nuovo, lo toccarono con le loro mani, mangiarono con lui. Il nostro Papa 
Francesco ci ha offerto parole di consolazione, di preparazione alla Pasqua perché sia ancorata 
saldamente in Cristo. Solo in lui si può comprendere che il potere è servizio, e che quindi solo l’amore 
è potere, l’amore obbediente che arriva alla morte e alla morte di croce, per offrirsi al Padre e per 
l’umanità bisognosa di redenzione. Ci ha caldamente esortati a non aver paura della bontà e della 
tenerezza, ma a coltivarla con apertura di cuore nella nostra vita, quella bontà e tenerezza che si scorge 
eloquentemente in Gesù. 
La Chiesa nostra Madre, con l’aiuto di Papa Benedetto e di Papa Francesco, ci ha quasi “costretti”, 
in questa Quaresima appena trascorsa e ora in questa Pasqua 2013, a fare esodo, cioè a uscire dalle 
nostre abitudini, dai nostri pregiudizi, dalle nostre false sicurezze, dai nostri idoli, per attraversare il 
mar Rosso, per affrontare il deserto, per incontrare il Signore e la sua Parola sul monte dell’Alleanza 
e quindi entrare nella terra promessa. È tempo della Pasqua, è tempo del “passaggio”, è tempo del 
Vangelo, è tempo di una nuova conversione, è tempo dei poveri, cioè di coloro che confidano 
nell’amore misericordioso del Signore. Il Papa ci ha detto che non dobbiamo farci rubare la speranza. 
Si, infatti molti e coalizzati, spesso senza volto e senza nome, vogliono e agiscono per rubare la 
speranza dal cuore degli uomini; per strappare la speranza in Cristo dal cuore dei cristiani, la fede in 
lui che ha vinto la morte. La vera riforma a cui tutti siamo chiamati in questa nuova Pasqua, deve 
cambiare non gli altri, ma finalmente convincerci che il cambiamento del mondo inizia sempre da 
noi, obbedendo al comandamento dell’amore: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati”. 
L’ultima parola pubblica di Papa Benedetto XVI è stata nel definirsi “pellegrino nell’ultimo tratto di 
strada” che lo separa dal Signore e quindi il desiderio di prepararsi bene a quell’incontro nel silenzio, 
nel nascondimento e nella preghiera: non dovrebbe essere il pensiero di tutti noi, credenti e persone 
di buona volontà, considerarci tutti in pellegrinaggio verso la luce di Dio? E allora perché cedere 
continuamente alla menzogna, alla violenza e all’odio? Perché non accoglierci reciprocamente come 
fratelli nella pace e nella mansuetudine? La via è tracciata definitivamente: una croce piantata, segno 
d’amore infinito, un sepolcro vuoto, segno di vittoria perenne, il corpo di Cristo trasfigurato nella 
gloria, il suo cuore aperto per abbracciare tutti nella gioia, convinti che come non c’è cristianesimo 
senza croce, non c’è fede cristiana senza gioia. È finito il tempo della tristezza: Cristo Gesù è risorto, 
è vivo, alleluia! Gridiamolo con la vita e saremo credibili. 
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PASQUA 2014 
 

Felice Pasqua a tutti, a coloro che seguono il Signore nella fede, a coloro che sono alla ricerca sincera 
del senso della vita, aperti all’esperienza di qualcosa di più grande e di più significativo per l’umano 
peregrinare. Ma specialmente un saluto pasquale, di gioia e di speranza risuoni oggi per le famiglie 
fondate sul sacramento del matrimonio: la famiglia piccola chiesa; chiesa domestica, cellula 
fondamentale della società, culla della vita e dell’amore. La risurrezione di Cristo annuncia una nuova 
luce e pace duratura alla famiglia. I brani del Vangelo, che abbiamo meditato lungo l’itinerario 
quaresimale verso la Pasqua, ci offrono una traccia illuminante per la Pasqua della famiglia. Nei 
prossimi due anni ben due sinodi episcopali saranno dedicati alla famiglia. C’è da sempre una grande 
attenzione pastorale verso la famiglia per educare alla vita buona del Vangelo. 
 
Meditando le tentazioni di Gesù nel deserto, abbiamo potuto comprendere che anche la famiglia oggi 
è tentata dall’egoismo della chiusura nel proprio guscio per preoccuparsi solo dell’orizzonte materiale 
appiattito sugli interessi immediati. A queste famiglie è da annunciare che non di solo pane vive 
l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.  
 
Altre famiglie vivono nella ricerca del successo, dell’apparire, del benessere, d’ingiustizie e di 
prevaricazioni. A questi nostri fratelli è da annunciare che solo i poveri in spirito, i miti, i pacificatori, 
i puri di cuore vedranno Dio. Altre famiglie vivono nella cupidigia del potere, del danaro, del calcolo 
e della conquista. A queste bisogna donare la parola evangelica: solo Dio bisogna adorare, solo lui 
bisogna amare. 
 
Altre famiglie sono invitate dal Signore a salire sul monte, a fare pellegrinaggio, ad affrontare la fatica 
per arrivare alla vetta. Non sono sole, c’è Gesù che le accompagna, le sostiene, porge loro la mano: 
sono famiglie che guardano con fiducia a Cristo, anche se la croce da portare in salita a volte è pesante. 
Sulla sommità hanno l’esperienza della trasfigurazione. Cristo vero uomo che li ha sostenuti nel 
cammino, si mostra vero Dio, splendente di luce e d’amore. Sono le famiglie che continuamente 
esclamano al Signore: “E’ impegnativa la salita, ma per noi è bello stare con te!”. Il Signore li 
rassicura a non aver paura, il Padre rivela loro il Figlio amatissimo e invita ad ascoltarlo, a seguirlo 
sempre, anche scendendo dal monte della trasfigurazione per continuare il cammino a valle, nel 
mondo con tutti gli ostacoli, le sofferenze, i disagi che la valle comporta, cioè la vita quotidiana. 
 
Per ogni famiglia c’è anche il pozzo di Giacobbe, dove Gesù attende per chiedere l’acqua che non 
possiamo darci da noi stessi. È Lui l’acqua viva che disseta il desiderio di autenticità, di conversione, 
di grazia, che ci fa diventare adoratori del Padre in spirito e verità. Quante famiglie hanno bisogno 
urgente di questa fonte zampillate di acqua viva che sgorga dal cuore di Cristo. Una volta dissetati 
alla vera fonte dell’amore del Signore si diventa sorgente di amore, sensibilità, tenerezza per gli altri. 
La samaritana, tutto ciò di cui lei aveva esperienza non era famiglia. Gesù nell’incontro personale, 
con verità e carità, le fa scoprire che quello non è amore, è acqua stagnante e torbida che non disseta, 
anzi danneggia. La samaritana pian piano si convince, si converte, lascia la brocca al pozzo e corre 
ad annunciare il Cristo ai suoi conoscenti, non ha più bisogno del pozzo dei patriarchi, poiché ha 
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trovato il Vangelo, la parola che le ha fatto conoscere la verità del suo essere e la possibilità della 
vera gioia. Quante famiglie hanno bisogno di questo incontro sconvolgente e coinvolgente con Gesù! 
 
Ci sono famiglie bloccate, timorose, chiuse nelle loro paure e nella rassegnazione, ormai deluse di 
fronte alle avversità e contrarietà della vita che le hanno rese ostili. Occorre, come nell’episodio del 
cieco nato, l’intervento di Gesù per guarire le ferite, per ricreare la vista, far balenare la luce dove c’è 
il buio. Per queste famiglie è pronta la piscina di Siloe, è sempre a portata di mano se si affidano a 
Gesù, che dal fango primordiale crea la vita, dona la luce. È Pasqua anche per queste famiglie, se 
docilmente si fanno avvicinare dalla luce del Risorto, potranno dire a tutti che prima non ci vedevano 
e adesso ci vedono. Prima non c’era la pace, il perdono, la comprensione, il rispetto, l’accoglienza, 
adesso c’è luce. 
 
Altre famiglie fanno l’esperienza del sepolcro, come Lazzaro. Ma Gesù è l’amico che viene, che non 
dimentica, che arriva, anche nel momento in cui la speranza è terminata. Lui è la risurrezione e la 
vita, è l’amico che ha compassione, che piange, che si commuove profondamente, per quelle famiglie 
ormai chiuse nel buio. Lui è il Salvatore che si avvicina e che, accolto con fiducia, può dire a queste 
famiglie: “Alzatevi, uscite, venite fuori, abbiate di nuovo la vita, risuscitate dai vostri sepolcri, siate 
libere!”. Come quel giorno Lazzaro uscì per essere liberato e reso capace di tornare alla vita, 
nell’amicizia e nell’abbraccio di Gesù, così tutte le famiglie, seppur segnate dalla esperienza della 
tomba, sono chiamate da Cristo a risorgere, a rialzarsi, a ricevere di nuovo il dono della fede.  
 
È singolare come Gesù sia così vicino e premuroso verso le famiglie, a cominciare dalla sua, a 
Nazaret, dove è cresciuto in sapienza, età e grazia, sottomesso a Giuseppe e Maria, pur facendo loro 
capire che doveva interessarsi delle cose del Padre suo. Cristo ha voluto anche la Chiesa come una 
famiglia, la sua famiglia, la sua sposa, il suo corpo, la sua vigna prediletta, il suo popolo, per la quale 
non ha esitato a salire sul legno della Croce.  
 
Veramente Cristo è risorto, è apparso a Pietro e agli altri Apostoli, alleluia! Gridiamolo con la vita e 
saremo credibili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

GIORDANIA 

Carta di Madaba, che ritrae la città di Gerusamemme, VI sec.d.C. 
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PASQUA 2015 

 
L’indifferenza è la peggiore forma 

Di ateismo pratico. 
 
Pasqua è la solennità più importante dell’anno liturgico, il centro del mistero cristiano, il fine per cui 
Cristo si è incarnato, il momento culminante della salvezza dell’umanità, la fonte perenne di grazia e 
di misericordia per la Chiesa e per tutti gli uomini. I segni di morte, di terrore, di ingiustizia, di guerra, 
di sangue ci sovrastano e ci sommergono: il mondo sembra non aver imparato nulla dalla sua storia 
fatta di tanti campi di battaglia e di pianificazione di morte attraverso i campi di sterminio. Eppure, 
su questo immenso cumulo di macerie e di vittime si erge la vittoria di Cristo risorto dalla morte: la 
croce, segno di condanna e di ignominia, di sconfitta e di annientamento, diventa il trofeo del Signore 
che, con il suo amore misericordioso e il dono della sua vita, sconfigge ogni male e ogni tenebra.  
La notte di Pasqua, mentre l’oscurità avvolge ogni cosa, si accende il fuoco nuovo e dalla sua fiamma 
guizzante si accende il cero pasquale che, quale nuova colonna di luce, pian piano illumina le tenebre: 
“Lumen Christi” canta il sacerdote, “Deo gratias” risponde il popolo cristiano mentre attinge la luce 
dal cero diffondendone il chiarore in tutto il tempio di Dio. L’Exultet, è il canto dell’esultanza, dopo 
la croce c’è la risurrezione, dopo l’umiliazione c’è la gloria, dopo la morte c’è la vita. “Sono venuto 
perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” ( Gv 10,10).   
È bene ricordare il cammino che papa Francesco ci ha fatto percorrere per giungere alla Pasqua, 
affinché la festa sia un compimento, un frutto, un traguardo e non una ennesima occasione perduta 
per la nostra conversione e per la nostra testimonianza cristiana. “Noi amiamo perché egli ci ha amati 
per primo” (1 Gv 4,19). Con questo primo messaggio biblico il Pontefice ci ricorda che Dio non è 
indifferente a noi, che gli sta a cuore ognuno di noi, ci conosce per nome, ci cura e ci cerca quando 
lo lasciamo; ciascuno di noi gli interessa, il suo amore gli impedisce di essere indifferente a quello 
che ci accade. Per contrasto noi invece risultiamo disinteressati, incuranti, duri di cuore: nei confronti 
di Dio restiamo spesso indifferenti alla Sua rivelazione, alle Sue grandi opere salvifiche, alla Sua 
alleanza, alla Sua incarnazione, al Suo amore manifestato nella Sua Pasqua, al dono dello Spirito; nei 
confronti del prossimo spesso siamo dimentichi, distratti, infastiditi. “Questa attitudine egoistica, di 
indifferenza, ha preso oggi una dimensione mondiale, a tal punto che possiamo parlare di una 
globalizzazione dell’indifferenza...Dio non è indifferente al mondo, ma lo ama fino a dare il suo 
Figlio per la salvezza di ogni uomo. Nell’incarnazione, nella vita terrena, nella morte e risurrezione 
del Figlio di Dio, si apre definitivamente la porta tra Dio e uomo, tra cielo e terra. ...Per le parrocchie 
l’invito è a diventare “isole di misericordia in mezzo al mare dell’indifferenza”. (Messaggio per la 
quaresima 2015).  
Dire “Buona Pasqua” allora significa permettere a Cristo risorto di entrare nei nostri sepolcri 
dell’indifferenza affinché possiamo portare la sua luce di pace e la gioia di un cuore aperto verso 
l’amore di Dio e l’accoglienza sincera dei fratelli. 
Nello stesso messaggio il Papa ci ha dato un altro suggerimento biblico. “Se un membro soffre, tutte 
le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui” (1 Cor 
12,26). Chi è di Cristo appartiene a un solo corpo e in Lui non si è indifferenti l’uno verso l’altro: la 
Chiesa è chiamata ad essere per prima la comunità della comunione con il suo insegnamento e con la 
sua testimonianza. La presenza di Cristo risorto e la potenza dello Spirito Santo si manifesta nella 
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vita liturgica, nell’annuncio della Parola e nella celebrazione dei sacramenti, specie l’Eucaristia, per 
cui la Chiesa, corpo di Cristo, è continuamente nella missione del servizio all’uomo: Se io che sono 
Maestro e Signore ho lavato i piedi a voi anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni agli altri”(Gv 13,14 ).  

Dire “Buona Pasqua” significa farci sentire solidali e realizzare l’aiuto fraterno, vivere nella 
comprensione e nel perdono, nella misericordia e nell’accoglienza, contro la cultura dello “scarto”, 
che tante volte il Papa ha ricordato. 
“Dov’è tuo fratello? (Gen 4,9): papa Francesco ci ha fatto risuonare questo antico versetto della 
Bibbia, che è la domanda che il Signore rivolge a Caino dopo l’uccisione di Abele. Il fratricida, con 
le mani ancora sporche di sangue, risponde con arroganza: Chi mi ha fatto custode di mio fratello?”. 
Nella passione e morte di Gesù i significati del racconto biblico del primo omicidio trovano una 
drammatica e chiara spiegazione: il giusto Abele era figura di Cristo e Cristo rappresenta tutti i poveri, 
tutti gli emarginati, tutti i perseguitati, i profughi e gli esuli, gli affamati e gli assetati, tutti gli esclusi, 
dal bambino concepito e rifiutato fino all’anziano e all’ammalato.  
Dire “Buona Pasqua” allora significa che “La chiesa segue Cristo sulla strada che la conduce ad 
ogni uomo, fino ai confini della terra. Così possiamo vedere nel nostro prossimo il fratello e la sorella 
per i quali Cristo è morto ed è risorto. Quanto abbiamo ricevuto, lo abbiamo ricevuto anche per loro. 
E parimenti, quanto questi fratelli possiedono è un dono per la Chiesa e per l’umanità intera” 
(messaggio cit. n. 2). 
Gesù risorto, per bocca dell’apostolo Giacomo, ci annuncia: “Rinfrancate i vostri cuori” (Gc 5,8). 
Anche la Pasqua 2015 viene celebrata tra notizie e immagini sconvolgenti: la sofferenza umana, che 
ancora una volta si mostra a noi in tutta la sua tragedia, in tutta la violenza e l’odio, di cui è capace 
l’essere umano, manifesta, nella sua assurda virulenza, l’opera senza freni del maligno. L’invocazione 
a Cristo vivente in eterno nella preghiera e nell’abbandono fiducioso alla sua vittoria pasquale ci 
preserva dall'essere avvolti in questa spirale di spavento e di impotenza. I nostri gesti di carità e 
solidarietà, seppur nel piccolo, sono formidabile segno di vicinanza al dolore di tutta l’umanità. La 
sofferenza dell’altro, in cui continua la passione di Cristo, diventa un richiamo serio ed esigente alla 
conversione, contro la voglia di onnipotenza e l'indifferenza di un cuore opaco, che non lascia 
trasparire l’alba della risurrezione e della speranza.  
Dire “Buona Pasqua” significa affermare che Cristo è veramente risorto, che è presente qui adesso 
e ci dice: “Coraggio! Non abbiate paura! Ci sono io!” (Mc 6,50).  
Cara famiglia parrocchiale, di cuore, ti auguro Buona Pasqua di pace. Cristo è veramente risorto! 
Alleluia!!!  Affermiamolo con la vita e saremo credibili. 
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SANTA PASQUA 2016 
 
Cristo, nostra Pasqua, è risorto veramente! 
 “Il Cristo ieri e oggi, Alfa e Omega. A Lui appartengono il tempo e i secoli. A lui la gloria e il potere 
per tutti i secoli in eterno”: con queste parole liturgiche il sacerdote incide il cero pasquale, nella 
notte della Veglia, mentre si accende il fuoco nuovo. “Per mezzo delle sue sante piaghe gloriose ci 
protegga e ci custodisca il Cristo Signore”, pronuncia ancora il sacerdote mentre fissa nel cero i 
cinque grani di incenso. “La luce del Cristo che risorge glorioso disperde le tenebre del cuore e dello 
spirito”: è il momento in cui il sacerdote accende il cero pasquale al fuoco nuovo ed entra in chiesa. 
Tutti accendono al cero di Pasqua e pian piano la luce si diffonde. Questo rito suggestivo del fuoco e 
del cero, della luce che conquista le tenebre, già allude alla risurrezione di Cristo che dall’oscurità del 
sepolcro esce vittorioso sul male e sulla morte. 
 
“O notte beata, tu sola hai meritato di conoscere i tempi e l’ora in cui Cristo è risorto. Di questa 
notte è stato scritto: la notte splenderà come il giorno e sarà fonte di luce per la mia delizia” canta 
l’Exultet, il preconio pasquale dell’annuncio della risurrezione, nella solenne veglia pasquale. La 
gioia della vita che risorge, del Cristo che trionfa, della Chiesa che gioisce. È anche la vittoria dei 
poveri, degli innocenti, degli emarginati, tutti rappresentati dalla croce e dalla luce di Cristo. 
Quest’anno è la Pasqua del Giubileo straordinario della Misericordia, l’anno santo in cui la pace cerca 
a fatica la sua vittoria sull’odio e la guerra. “Vinci la pace -ci ricordava il papa Francesco nel 
messaggio del primo gennaio 2016-, Cristo vivo porta la pace: Pace a voi! Ricevete lo Spirito Santo. 
A chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi non li rimetterete resteranno non rimessi” (Gv 
20,23). La Pasqua del Giubileo ci suggerisce insistentemente la pace, la riconciliazione, la 
misericordia, il perdono, l’indulgenza di Dio nei nostri confronti, che deve diventare solidarietà e 
servizio nei confronti dei nostri fratelli e sorelle. “Misericordes sicut Pater”, misericordiosi come il 
Padre (Lc 27-36) , così si esprime il brano evangelico che ispira quest’anno giubilare. La misericordia 
nella Sacra Scrittura si indica con due termini: rahamim, che si riferisce all’amore viscerale della 
mamma verso il proprio bambino, e hesed che è l’amore compassionevole del padre verso il proprio 
figlio. Dio Padre ha in modo infinito questa misericordia duplice, paterna e materna insieme. Dio è 
Amore. Dio è misericordia, una ricchezza di amore che si esprime nella persona, nel volto, nella croce 
di Cristo, suo Figlio, e che ci viene assicurata per sempre nello Spirito Santo. 
Nella Pasqua del Giubileo della Misericordia attingiamo in pienezza alla misericordia del Padre in 
Cristo risorto: è il tempo propizio. Papa Francesco ci scrive: “Misericordia significa aprire il cuore 
al misero. E subito andiamo al Signore: misericordia è l’atteggiamento divino che abbraccia, è il 
donarsi di Dio che accoglie, che si piega a perdonare. La misericordia è la carta di identità del 
nostro Dio...Questa nostra umanità ha così bisogno di misericordia perché è un’umanità ferita, 
un’umanità che porta ferite profonde. Non sa come curarle o crede che non sia proprio possibile 
curarle. E non ci sono soltanto le malattie sociali e le persone ferite dalla povertà, dall’esclusione 
sociale, dalle tante schiavitù del terzo millennio. Anche il relativismo ferisce tanto le persone: tutto 
sembra uguale, tutto sembra lo stesso” (Papa Francesco, Il nome di Dio è misericordia, Città del 
Vaticano, pp. 24. 30). Seguiamo l’insegnamento e l’esempio di papa Francesco, profezia per i nostri 
tempi. Egli non perde occasione per indicare alla Chiesa e al mondo che la Pasqua di Cristo si traduce 
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nella gioia del Vangelo, quella gioia che il Signore è venuto a donare in abbondanza. Non possiamo 
chiudere il cuore: il sepolcro si è aperto, è vuoto, la pietra è stata ribaltata, il Cristo è risorto nel suo 
vero corpo, Gesù è vivo. 
È Pasqua! È tempo del “passaggio”: tale è il significato della parola che deriva dall’ebraico “pesach”, 
la festa d’Israele che ricordava la liberazione dalla schiavitù dell’Egitto, il dono dei comandamenti 
sul monte Sinai, l’ingresso nella terra promessa, in sostanza l’alleanza di Dio con il suo popolo. 
“Pesach”, il “passare oltre” dell’angelo di Dio venuto per colpire i primogeniti egiziani, sulle porte 
delle case degli Ebrei: il sangue dell’agnello immolato era il segnale della salvezza, dell’oltrepassare. 
“Questa è la vera Pasqua, in cui è ucciso il vero Agnello, che con il suo sangue consacra le case dei 
fedeli”, canta ancora il preconio della notte della luce. Il vero Agnello è il Cristo immolato sulla croce. 
C’è quindi nella Pasqua l’invito per tutti noi cristiani a segnarci con il sangue del redentore 
misericordioso, a vivere anche noi un passaggio, dalla schiavitù del peccato alla grazia del perdono e 
della bontà di Dio. Confessare i propri peccati, rinvigorire la potenza del battesimo ricevuto, 
partecipare al Corpo del Risorto, cioè la SS. Eucaristia, santificare la domenica, pregare con sincerità, 
convertirsi permanentemente. Questa è la vera Pasqua. 
Il Papa ci chiede, nel Giubileo, di fare il pellegrinaggio che ci conduce alla casa del padre, dove c’è 
gioia e festa. Molti di noi sono come pecorelle smarrite: il buon Pastore ci cerca e ci salva dai lupi. 
Tanti di noi siamo come monetina perduta: la padrona cerca dappertutto finché non ci ritrova. Molti 
di noi siamo come figli dispersi, il padre ci attende e appena ci scorge ci abbraccia e ci perdona. Il 
Papa, successore dell’apostolo Pietro, ci esorta anche a compiere il pellegrinaggio verso i fratelli 
bisognosi delle nostre opere di misericordia corporale: dare da mangiare agli affamati, dare da bere 
agli assetati, vestire gli ignudi, alloggiare i pellegrini, visitare gli infermi, visitare i carcerati, 
seppellire i morti; e spirituali:  consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, ammonire i peccatori, 
consolare gli afflitti, perdonare le offese, sopportare pazientemente le persone moleste, pregare Dio 
per i vivi e per i morti. 
 
Tante sono le situazioni difficili in cui si possono trovare i nostri fratelli e, a volte, noi stessi. Dio è 
misericordioso con tutti e noi dobbiamo esserlo con gli altri, perché siamo stati creati a immagine di 
Dio e dunque dobbiamo testimoniare la presenza di Cristo. Lo Spirito del Risorto ci elargisce la forza 
per attuare le opere di misericordia.  
 
Il convegno della Chiesa italiana, celebrato a Firenze nel novembre 2015, ci presentava cinque vie 
per vivere la gioia e la missione della nostra fede: uscire per incontrare i fratelli nei vari ambiti della 
complessa società odierna, annunciare la risurrezione di Cristo e il dono dello spirito Santo, abitare il 
mondo con la potenza della Pasqua, educarsi ed educare alla umanità piena nella fede cristiana, 
trasfigurare noi e gli altri in Cristo a gloria del Padre. Il Santo Padre Francesco aggiunse nel suo 
memorabile intervento l’invito ad essere umili, beati e disinteressati e a seguire il Signore Gesù Cristo 
nell’Evangelii Gaudium, nella gioia del Vangelo. Questo è l’augurio più bello e significativo per la 
nostra Pasqua giubilare: essere misericordiosi come il Padre. 
don Carmine De Franco 
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PASQUA 2017 

 
Noi siamo dono di Dio per gli altri e gli altri lo sono per noi:  
questa convinzione profonda sia il frutto di questa Pasqua. 

 
 
Carissimi fratelli e sorelle, la pace di Cristo risorto vi porti la gioia del Vangelo e vi doni l'entusiasmo 
per testimoniarla nel mondo. Ci chiamiamo fratelli e sorelle perchè attraverso la Pasqua ed il 
Battesimo si realizza tra noi cristiani un vincolo profondo e duraturo all'interno della famiglia di 
Cristo. Ci chiamiamo fratelli e sorelle perché attraverso la Santa Eucaristia ci nutriamo di un solo 
pane e ci dissetiamo a un solo calice. La nostra stessa identità viene dunque forgiata nella Pasqua di 
Cristo.  
 
È Pasqua. Un senso di stupore inonda il nostro animo. Dio ci dà ancora e sempre fiducia e ci 
accompagna nel cammino di luce. A causa del terrore che attanaglia il mondo, delle ingiustizie e delle 
prevaricazioni, delle guerre e delle violenze, dei fanatismi e dei razzismi, ci sembra di non meritare 
niente dal Signore, che riceve da noi solo rifiuti e offese. Ma, con la Pasqua, ancora una volta Egli ci 
propone e ci assicura il suo amore. Allora, meditando il vangelo dell’apostolo Matteo (28, 1-10.16-
20), rechiamoci al sepolcro di Cristo. 
  
Nel giorno dopo il sabato dell’Antico Testamento, della prima Alleanza, inizia la nuova alba del 
Giorno del Signore, del Nuovo Testamento, della definitiva Alleanza. Con le donne discepole anche 
noi procediamo trepidanti verso la grotta dove hanno deposto il corpo di Gesù di Nazareth, martoriato 
all’inverosimile. Ci pare di rivivere col nostro cammino quello della prima alba della fede cristiana, 
un cammino irto di difficoltà, di ansie, di preoccupazioni, di paure, di sofferenze, di peccati e di 
fragilità, che talvolta ci fanno temere che Gesù non sia accanto a noi. Allora, sull'esempio delle 
discepole del Signore che partono di buon mattino alla ricerca di Gesù, diventiamo più che mai 
consapevoli che senza di Lui non possiamo far nulla.  
 
Andiamo alla tomba di Gesù: prendiamo coscienza della tragedia della croce e della terribile 
esperienza della morte di Gesù. Quel masso enorme fatto rotolare per sigillare la tomba diviene 
simbolo della fine di ogni speranza. Il corpo del Cristo è deposto, come ogni uomo, come ogni uomo 
abbracciato da sorella morte.  Eppure Maria di Magdala, dopo la Madre di Gesù, si avvia verso il 
sepolcro con le altre donne avendo nel cuore uno spiraglio di luce: il Maestro aveva detto che dopo 
tre giorni sarebbe resuscitato. Di fronte alla sua morte orrenda, gli apostoli si erano radunati nel 
cenacolo in attesa di partire al più presto e di raggiungere di nascosto le proprie case, mentre gli altri 
numerosi discepoli erano d’un tratto spariti. La Madre di Gesù aveva fatto sperare che qualcosa 
dovesse accadere e che non potesse finire tutto.  
  
Le donne mirofore, così chiamate nell'oriente cristiano, assistono a una teofania, ad una 
manifestazione di Dio annunciata da un terremoto e da un angelo del Signore che, con l’aspetto di 
una folgore e con la veste candida, scende dal cielo, fa rotolare la grande pietra all’ingresso della 
tomba e vi si siede sopra, quasi in segno di trionfo. Di fronte alla manifestazione divina la creatura si 
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spaventa, si ritrae, ma prova anche stupore e meraviglia. Le guardie fuggono, le donne si coprono il 
volto timorose. 
  
Nel nostro cammino esistenziale, alla ricerca della gioia e della verità, Dio non ci lascia nel buio, 
anzi, ci dona molti segnali efficaci ed incontri significativi, ci offre esperienze confortanti e messaggi 
inequivocabili. Spesso però fuggiamo di fronte alla luce che ci offre, come fecero le guardie del 
sinedrio al sepolcro; spesso non vogliamo o non comprendiamo il dono, forse perché, ritenendolo 
troppo impegnativo o troppo alto per noi, scegliamo di rifugiarci nella nostra mediocrità e perdiamo 
un'occasione propizia offertaci da Dio. Le coraggiose discepole invece non fuggono: esse attendono, 
si abbandonano al mistero, ascoltano la rivelazione con l’atteggiamento del vero cristiano. “Non 
temete, voi. So che cercate Gesù, il crocifisso”, dice l’angelo, che testimonia la presenza di Dio. Il 
vangelo di Matteo ci rassicura: se camminiamo nella vita con sincera disponibilità verso l’incontro 
con il Signore, non abbiamo nulla da temere.  
 
Il Santo Padre ci ha indirizzato questo messaggio: “La Parola è un dono. L’altro è un dono”. 
Accogliamo la parola di Dio nella nostra vita senza timore, vi troveremo Gesù che ci parla e illumina 
i nostri passi. Vi troveremo la presenza dei nostri fratelli e sorelle che hanno bisogno di noi: essi sono 
un dono continuo, ogni giorno, in parrocchia, in famiglia, per strada, sul lavoro. Non facciamo come 
il ricco epulone che, seduto in casa tra banchetti e festini, non si accorge che alla sua porta c’è Lazzaro 
che ha fame e sete, che è ignudo ed emarginato. Noi siamo dono di Dio per gli altri e gli altri lo sono 
per noi: questa convinzione profonda sia il frutto di questa Pasqua.  
 
Non basta cercare solo il Cristo Crocifisso, ci fermeremmo solo a metà tappa del nostro cammino di 
fede e di testimonianza. “Non è qui. È risorto, come aveva detto: Venite, guardate il luogo dove 
l’avevano posto”. Bisogna fare l’esperienza del Risorto, occorre sperimentare che la tomba è vuota e 
che Gesù non è più lì e non perché sia stato trafugato o sparito nel nulla. Lui è vivo come aveva 
preannunciato. È veramente il Figlio di Dio, è Dio Egli stesso, con il Padre e lo Spirito Santo, 
nell’amore infinito della Trinità. Il nostro cammino viene coronato dalla fede che si realizza con 
l'esperienza del Cristo risorto. 
  
Tutto diventa testimonianza: “Andate presto a dire ai suoi discepoli che è risorto dai morti e vi 
precede in Galilea: là lo vedrete!”. Papa Francesco chiede a noi cristiani di questo inizio del XXI 
secolo di diventare missionari, annunciatori di Cristo Risorto, la più grande notizia della storia umana, 
che testimonia la sconfitta del male e del maligno. 
  
Gesù chiama fratelli proprio coloro che l'avevano tradito e rinnegato, che l’avevano venduto e 
abbandonato, che avevano pensato di non parlare più di lui. Divina misericordia! li avrebbe potuto 
rimproverare aspramente, si sarebbe potuto vendicare dei nemici, di Pilato e di Erode... si è vendicato 
con la Resurrezione, cioè con il trionfo della vita sulla morte, della luce sulle tenebre, dell’amore 
sull’odio. Siamo i suoi fratelli e sorelle con il dono della fede nel Risorto da annunciare in tutto il 
mondo attraverso la vita e le parole. “Ecco io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo”. 
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PASQUA 2018 
 
È la Pasqua del Signore. Il sepolcro aperto è vuoto. L’alba del nuovo giorno avanza.  
 
Le donne discepole si recano alla tomba, vi trovano gli angeli che annunziano: “Perché cercate tra i 
morti colui che è vivo, non é qui, é risorto, andate ad annunciarlo ai suoi fratelli” (Mt 28,8-15). 
  
Corrono anche Pietro e Giovanni al sepolcro e vedono e credono.  
Maria Maddalena vede Gesù, dopo averlo scambiato per il giardiniere, e si sente chiamare per nome; 
riconosce il Maestro e si getta ai suoi piedi. Gesù le dice: “Non mi trattenere, ma va dai miei fratelli” 
(Gv 20,17) ad annunciare: “Ho visto il Signore!” (Gv 20,1-2.11-18).  
 
Sulla strada di Emmaus i due discepoli camminano con Lui e ascoltano la sua spiegazione delle 
Scritture; poi, sul far della sera, Lo riconoscono a cena nell’atto di spezzare il pane (Lc 24:13-53).  
 
Tommaso, otto giorni dopo, nel cenacolo, lo incontra con gli altri, tocca la ferita del fianco, le mani 
e i piedi bucati ed esclama: “Mio Signore e mio Dio!!!” (Gv 20, 27_29).  
 
I discepoli partono il giorno di Pentecoste e annunciano a tutti il kerigma: “Gesù di Nazaret, il 
Crocifisso, è risorto, è Lui il Signore, è vivo, convertitevi e fatevi battezzare” (Mc 16,6). 
   
Ecco la Pasqua, la risurrezione di Cristo, la riconciliazione dell’umanità tramite il sangue da Lui 
versato sulla croce, la nostra rinascita battesimale, la nostra testimonianza cristiana.  
  
Nel messaggio di Papa Francesco, per la Quaresima e la Pasqua di quest’anno, siamo stati invitati a 
tenerci lontani dal dilagare dell’iniquità e dal raffreddamento del cuore. Sono proprio i falsi profeti e 
gli incantatori di serpenti che ingannano e rendono schiave le persone portandole dove vogliono loro: 
verso la lusinga del piacere di pochi istanti, l’illusione del denaro e delle soluzioni semplici e 
immediate alle sofferenze, il falso rimedio della droga, delle relazioni usa e getta, dei guadagni facili 
ma disonesti.  
  
La Pasqua ha il potere di far risorgere il cristiano da queste realtà negative che incatenano e 
seppelliscono la nostra vita nel buio e nella chiusura, come in un sepolcro, e di condurlo verso la 
risurrezione, verso il bene prezioso della libertà, della dignità e della capacita di amare. Cristo risorto 
ha vinto satana, le sue menzogne e le sue spire mortali che presentano alla debole creatura umana il 
bene come male e il male come bene, il falso come vero e il vero come falso.  
 
La luce di Cristo vivente e il dono della sua grazia fanno sì che l’uomo possa risalire dall’oscurità e 
dalla freddezza del peccato e della morte verso una vita tutta dedita alla volontà divina e al suo amore. 
La Pasqua di Cristo induce a riaccendere la carità verso il prossimo e a rinunciare all’avidità 
dell’egoismo e al rifiuto di Dio. Cristo risorto si manifesta nella sua parola e nei suoi Sacramenti, 



 

60 
 

nell’accoglienza del bambino non ancora nato, dell’anziano ammalato, dell’ospite di passaggio e 
dello straniero, di coloro che non corrispondono alle nostre attese, e nella salvaguardia del creato. 
  
“Cristo è risorto, buona Pasqua!!!” significa risorgere da quelle realtà negative che Papa Francesco 
ha denunciato nella Evangelii Gaudium quali l’accidia egoista, il pessimismo sterile, la tentazione 
dell’isolamento e della guerra contro gli altri, la mentalità mondana.  
 
Quest’anno è anche la Pasqua dei giovani: il Sinodo Episcopale si occuperà proprio di giovani, di 
fede e discernimento vocazionale. L’attenzione, la preghiera e la riflessione della Chiesa saranno 
rivolte ai giovani, nel desiderio di cogliere e di accogliere il dono prezioso che sono per Dio, per la 
Chiesa e per il mondo.  A loro il Papa si rivolge esortandoli a non temere, a non aver paura, come 
quando Dio si è rivolto a Maria, agli Apostoli, ai discepoli della prima ora e dei secoli successivi.  
 
Di fronte alle tante paure che oggi prendono il cuore di tutti, specie dei nostri cari giovani, il Papa 
suggerisce il discernimento che significa mettere ordine nella confusione dei nostri pensieri e 
sentimenti per agire in modo giusto e prudente. La paura è il vero ostacolo alla fede, che invece è 
credere alla bontà fondamentale dell’esistenza che Dio ci ha donato, confidare che lui ci conduca ad 
un fine buono anche attraverso circostanze e vicissitudini spesso per noi misteriose.  
Pasqua: ogni giorno dell’anno il Signore ci vuole liberi dalla paura sia con l’apertura all’Altro, cioè 
a Lui che ci chiama, sia con l’apertura agli altri, ai nostri fratelli e alle nostre sorelle nella fede. La 
Pasqua ci insegna che è necessario il silenzio della preghiera per ascoltare la voce di Dio, che bussa 
alla porta dei nostri cuori desideroso di stringere amicizia con noi attraverso la preghiera, di parlarci 
tramite le Sacre Scritture, di offrirci lasua misericordia nel sacramento della Riconciliazione, di farsi 
uno con noi nella Comunione eucaristica.  
 
I cristiani autentici, che hanno Cristo risorto nel cuore, non hanno paura di aprirsi agli altri, di 
condividere i loro spazi vitali trasformandoli in spazi di fraternità, di spalancare le porte della propria 
vita alle persone concrete, alle relazioni profonde, alla condivisione di esperienze non virtuali, ma 
autentiche e reali. La certezza che la grazia di Dio in Cristo risorto è con noi ci dà la forza di avere 
coraggio nel presente: coraggio per portare avanti quello che Dio ci chiede qui e ora, in ogni ambito 
della nostra vita; coraggio per abbracciare la vocazione che Dio ci mostra; coraggio per vivere la 
nostra fede senza nasconderla o diminuirla.  
 
La Pasqua del Signore, la sua vittoria sulla morte e sul male, tocca l’oggi della nostra vita, ci afferra 
così come siamo, con i nostri timori e limiti, ma rivela anche i meravigliosi piani di Dio. La nostra 
vita non è pura casualità e mera lotta per la sopravvivenza: ciascuno di noi è una storia amata da Dio. 
Il Signore scorge in noi una bellezza unica nel nostro essere e ha un disegno magnifico per la nostra 
esistenza. 
 
Questa consapevolezza ha la forza di trasformare nel profondo le incertezze della vita, ha la forza 
della risurrezione: “Non temete io ho vinto il mondo (Gv 16,29-3) . “Io sono la luce del mondo, chi 
cammina dietro di me, non cammina nelle tenebre ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12). 
 
 Annunciamo Gesù Risorto, affidiamoci volentieri alla sua luce per gridare con la vita e con coraggio: 
Cristo è veramente risorto, alleluia!!! 
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PASQUA 2019 
 

Celebriamo con gioia la vittoria di Cristo sul male e sulla morte. La sua grazia è sempre nuova, 
nessuna festa pasquale è uguale alla precedente se non nella celebrazione liturgica e sacramentale 
dell’evento storico della morte e della risurrezione del Signore, ma sempre in una novità di grazia, di 
luce, di salvezza, di perdono e misericordia. 
 
La luce del Risorto si sprigiona dal suo cuore ferito e rifulge sempre su tutti noi, immersi come al 
solito nei nostri desideri egoistici, nelle nostre mire di potere e di potenza, nelle nostre azioni negative 
che comportano spesso prevaricazione e ingiustizie nei confronti degli altri.  
 
La vittoria di Cristo ci rende anche coraggiosi e pronti nell’affrontare le sofferenze, gli ostacoli, le 
prove, il dolore e perfino la morte perché sappiamo che oltre quel limite non c’è il nulla, ma la gioia 
e la vita per l’eternità. Gesù che esce trionfante dal sepolcro per ascendere alla destra del Padre 
annuncia a tutti i popoli la sua signoria e la sua verità, mostra a chi non crede o a chi ha abbandonato 
la fede che non si può far a meno di Lui e del suo amore. La tristezza dell’uomo che rifiuta Dio o lo 
emargina dalla sua vita è sotto gli occhi di tutti: solo una conversione a Lui e alla sua volontà può 
risollevare l’umanità contemporanea dal niente in cui si è imprigionata. 
 
“Io sono la via, la verità e la vita (Gv 14,6), io sono la risurrezione e la vita (Gv 11,25), sono venuto 
perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”, (Gv 10,10), cosi afferma Gesù nel Vangelo.  
“Perché cercate tra i morti colui che è vivo, non è qui. È risorto” (Lc 24,5), cosi annunciano gli 
angeli al sepolcro vuoto. La fede cristiana è l’unica al mondo che annuncia la risurrezione di Cristo 
nel suo vero corpo, non soltanto l’anima, ma tutto l’uomo, compreso il suo corpo, sebbene nella 
dimensione nuova, incorruttibile ed eterna. Anche noi se aderiamo a Cristo da battezzati fedeli, se lo 
seguiamo sinceramente, se ci pentiamo dei nostri peccati e ci convertiamo, se mangiamo il suo Corpo 
e beviamo il suo Sangue nell’Eucaristia, se condividiamo i nostri beni con i poveri, noi viviamo in 
Lui già su questa terra e poi andremo a goderlo nell’eternità. “Chi mangia la mia carne e beve il mio 
sangue ha la vita eterna” (Gv 6, 51-58), dice Gesù, in riferimento al suo corpo donato e al suo sangue 
versato sulla croce. “Ero morto adesso io vivo” (Ap 1,18), esclama nella sua risurrezione. 
 
Christus vivit!!! afferma papa Francesco nella recentissima esortazione apostolica rivolta ai giovani 
e a tutti coloro che ne devono avere cura. Cristo vive!!! Cari ragazzi e giovani, non abbiate la 
sensazione che la fede e la sua pratica sia una cosa infantile o comunque non importante per il 
cammino adolescenziale e giovanile, invece al contrario proprio nella primavera della vostra vita 
l’amore immenso del Signore può donarvi la vera felicità, può illuminare i vostri timori e le vostre 
ansie, può fortificare la vostra crescita e formazione, può aprirvi totalmente all’amore vero e sincero, 
può chiamarvi a una vita degna  ed esaltante per prepararvi al matrimonio e alla famiglia, al sacerdozio 
o alla vita consacrata, ad una onesta e brillante professione a servizio dei vostri cari e. 
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Cristo vive, cari giovani, vive in noi tutti per l’accoglienza attenta e obbediente della sua parola, per 
la celebrazione nella nostra vita dei sacramenti, a partire dal battesimo e dalla confermazione.  
 
Cristo vive in noi quando con il suo aiuto seguiamo la via che ci ha tracciato nel Decalogo (Es 20,1-
21), nelle Beatitudini (Mt 5, 1-12), nei due comandamenti dell’amore: “Ama Dio con tutto il cuore, 
con tutta la mente e con tutte le forze e ama il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,37-38).  
 
Cristo vive nella sua Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica; senza la Chiesa che, pur con la 
fragilità dei suoi membri e gli errori storici, annuncia la sua Pasqua, la presenta all’intera sua famiglia 
senza distinzione di razza, di religione nel Vangelo; celebra i suoi sacramenti per creare l’incontro 
salvifico con Lui; soccorre i poveri e gli afflitti, senza la sua Chiesa, nata sulla croce dal suo cuore 
aperto, Gesù sarebbe un personaggio del passato lontano, che non avrebbe nessun seguito o 
importanza nel mondo odierno. Probabilmente ci sarebbe solo un cenno nei libri di storia e qualche 
riferimento nello studio delle religioni, ma nulla di più.  
 
Cristo vive nei bisognosi, negli affamati e negli assetati che bussano alle nostre porte, vive in coloro 
che lo sconforto o la disperazione hanno fatto crollare ogni fortezza, vive in coloro oppressi dalla 
solitudine e dal dubbio, Lui vive e attende noi per un atto di fede e di carità. 
 
Dal mondo giungono sempre notizie di odio e di morte: nelle famiglie, nelle comunità, nelle nazioni 
e tra gli Stati. Anche nella nostra nazione sono evidenti tanti segni di disagio, di preoccupazioni, di 
contrasti, di scelte dubbiose, di difficoltà economiche sociali. Anche fra i cristiani emergono spesso 
situazioni di divisione, divergenze, incoerenze con il vangelo, gravi peccati e comportamenti non 
consoni con la volontà del Signore. 
 
Si sperimenta il freddo e il buio di una tomba, sia a livello morale che religioso, culturale e relazionale, 
con il rischio reale che questo malessere pervasivo aggravi sempre più la vita di ognuno, specie i 
deboli e gli innocenti. Ecco perché il raggio inestinguibile del Cristo che esce dalla tomba illumina le 
tenebre notturne e dona il suo Spirito di vita e di speranza ai cuori affranti e delusi. La risposta è stata 
è e sarà sempre Lui, la sua parola, il suo messaggio, la sua persona, per l’intera umanità. Noi suoi 
discepoli ne siamo certi, morte e vita si sono affrontate in un prodigioso duello, il Signore della vita 
era morto, ma ora vivo trionfa, Cristo è davvero risorto, lui re vittorioso abbia pietà di noi. 
 
Come i nostri predecessori, accogliamo l’esultanza della liturgia nella veglia di Pasqua nel canto 
dell’Exultet e facciamoci inondare dal nuovo fulgore di Cristo vivo che salva su tutta la terra i 
credenti in lui dall’oscurità della corruzione del mondo, li consacra all’amore del Padre e li unisce 
nella comunione dei giusti. La luce del cero pasquale sale al cielo come profumo soave, si confonde 
con le stelle del cielo, la trova accesa la stella del mattino, quella stella che non conosce tramonto: 
Cristo, Figlio di Dio, che risuscitato dai morti fa risplendere sugli uomini la sua luce serena. 
 
Cari amici, non lasciamoci espropriare dal vortice del “mondo” dalla certezza che Cristo, 
nostra Pasqua, è veramente risorto. 
 

     
 



 

63 
 

 
SANTA PASQUA 2020 

NEL TEMPO DEL SILENZIO COVID - 19 
 
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al 
Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 
 

In questo tempo di COVID-19, senza possibilità d’incontri, chiese chiuse, liturgie solitarie; andiamo 
con il cuore e la mente a quell’Ultima Cena. 
  

Scopriamo che il primo altare della Chiesa, intesa come famiglia, è stato l’umile tavola di casa. Questa 
è la Chiesa che vorrei e che Papa Francesco testimonia con la vita. I grandi altari, con i relativi 
maestosi troni delle cattedrali, sono venuti secoli dopo.  
 
Gesù, attorno a un’umile tavola, raccolse i suoi, in casa d’amici, per una cena che era l’ultima e la 
prima. In quell’incontro conviviale si consumarono gesti semplici, ma sono il compendio della vita e 
l'insegnamento dell’Uomo di Galilea. Già presagio di passione.   
 
Prendete, mangiate, questo è il mio corpo: prendetene tutti…Tutti. Anche chi sta per tradire, anche 
chi sta per fuggire. Se solo avete fame. Prendete e mangiate tutti. 
  
Segno bello è il pane che fa vivere e si annulla, nutre e scompare. A questo Dio umile non ci si abitua 
mai! 
 
Oggi, in casa, onoriamo il nostro altare domestico, memoria del primo altare, con la tovaglia più bella, 
un fiore, un pane fragrante. Che ci ricorda che come Gesù anche noi non ce ne possiamo andare da 
questo mondo senza essere prima diventati un pezzo di pane buono per la fame di qualcuno. Un sorso 
di vino buono che dia gioia a chi incontriamo sul nostro cammino. Pane semplice e ricercato, povero 
e ricco. Buono anche da solo.  
 
Nel pane passa tutto il creato: il sole e la pioggia, l’erba dei campi, le api e la mano dell’uomo. La 
stessa vita di Dio. 
 

L’altro segno, pregno d’insegnamento, è la lavanda dei piedi. 
 

"Se dovessi scegliere una reliquia della tua passione prenderei proprio quel catino colmo d’acqua 
sporca. Girare il mondo con quel recipiente e ad ogni piede cingermi dell’asciugatoio e curvarmi 
giù in basso, non alzando mai la testa oltre il polpaccio per non distinguere gli amici dai nemici, e 
lavare i piedi del vagabondo, dell’ateo, del drogato, del malato, del carcerato, di chi non mi saluta 
più, di quel compagno per cui non prego mai, in silenzio, finchè tutti abbiano capito, nel mio, il tuo 
amore". (Madeleine Delbrel) 
 

Oggi, venerdì Santo, è tempo di silenzio, di contemplazione, di adorazione inginocchio davanti al 
Crocifisso a chiederGli perdono. Se non potete recarvi in chiesa fatelo in famiglia, primordiale 
Chiesa, voluta, preferita e benedetta da Dio. cf.w.er.cdf. 
 

Cari amici, mentre stiamo per varcare la soglia del giorno di Pasqua, colgo l'occasione per augurarvi 
con tutto il cuore, serena S. Pasqua 2020. 
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IL SANTO SEPOLCRO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“La camera sepolcrale, dove si accede attraverso una porticina stretta e bassa. A destra 
il banco di pietra, ora rivestito da una lastra di marmo, sul quale fu deposto il corpo di 
Gesù dalla sera del Venerdì Santo alla mattina di Pasqua”.  
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